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SIGNORE 


L 


N a tutte le ClaJJi di Perfine, 
che dopo di ejfer fiate pià volte nel più 
■gran timore di perdervi ^ or godono aW 
efiremo di vedervi refiituito alla filate di 
prima , permettetemi , o Signore , che ancìC 
io compaja a contefiarvi il mio giubilo 

^ 2 finr- 


fincero', ed a farlo con un qualche ejle-^ 
rior fegno a tutto il mondo palefe, V ine- 
guaglian\a delle cond^ioni, benché necef- 
Jària, non potrà però dijlruggere giammai 
que* facri vincoli^ che inalterabilmente de- 
vono fempre legare F uomo alF uomo . Sì , 
tutti gli uomini hanno un diritto inviola- 
bile alla virmofa fenjibilità, e tutti pojfo- 
no e devono effere commojji al dolce ed 
intere jfante af petto della virtù, e del me- 
rito, Il vivo e cojìante dolore, dal quale 
fèn^a dijlim^ione di dignità , o di rango è 
flato ciafcun penetrato nelle funejle circo- 
'Jlam^e della vojlra lunga e fempre perico- 
lo fa malattia, è appunto la più vera e la 
più lumino fa prova , che dallo Stato fi 
temeva di perdere un probo ed accorto 
Miniflro di Finanza , e di Economia , da 
voflri Amici il vero Amico , e dal Pub- 
blico il Cittadino attivo , retto , utile , e 
dabbene , La eonfola^ione poi , che tutti 

hanno 



hanno provata a patirvi liberato dalla 
falce della ineforabile Lìbitina, non ci dà 
forfè a diveder chiaramente che la voflra 
vita è a tutti cara e prei^iofa ? Qual com^ 
piacenza più tenera , più lupnghiera , e più 
toccante di quefla per un Uomo della vo~ 
fra sfera , e del vofiro carattere ? Qui non 
offendo , o Signore , la vofira filofofica 
modera-^ione , Le voci del Pubblico hanno 
del divino , come fapete ; e Voi definato 
a vegliare fopra gli intereffi del Principe, 
e ad agire per Lui nè' Reali ^ Dicafterj ^ 
avete per tempo ben conofciuto è obbligo^ 
che vi correva, di perfer^ionare i voflri ta- 
lenti , di raffinare la voflra ragione , di 
arricchirvi di cognizioni profonde , e di 
cercare e volere in ogni operatone econo- 
mica i veri vantaggi del Sovrano , e la 
vera utilità dè Sudditi. Non è poi mara- 
viglia , che con queflo corredo , effendo 
Conpgliere nel Regio Ducal Magflrato Ca- 
merale, 


meraUy vi fiate in molti incontri così di- 
fiinto y che gli effetti del voflro -^elo e della 
voflra attività abbiano più volte meritata 
la fuprema approya-^ione e gradimento di 
S, M. r Imperatrice defunta , di fempre 
gloriofa ed immortai rimembrani^a {a ) . Non 
è maraviglia y che S. A. R. il Serenijfimo 
No/iro Arciduca intento ad eccitare ogni 
forta di utile indujlria in quefle Provincie y 
nel formare una Società Patriotica defii- 
nata a promovere V Agricoltura ^ le buone 
Arti, e le Manifatture, abbia a Voi dato 
V incarico di tefferne le Coftitu-^ioni , del 
qual lavoro rimafe poi I ificffa M. S. pie- 
namente foddis fatta (b). Non è in fine 
maraviglia che in molte altre particolari 
commiffioni conofciutafi anche di più la 

pene- 

♦ “ (a) Veggafi il Cefareo Reai Difpaccio premerà 
alle Colìituzìoni delU Società Patriofìc* dì Milano im- 
prefTe da Giufeppe Marelli l’anno 1778, 

(b) Veggafì lo fielTo indicato Reai Difpaccio a 
pag- S. 
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penetrai^ìone del vojlro ingegno , la vojlra 
felicità nel colpire nella natura degli af- 
fari più delicati , e la vojlra imparziale 
pronte-{\a nel condurli a buon termine , 
fi fia in feguito fuperiormente voluto che 
da Foi fi occupaffe uno di. primi feggi 
nella Reai Camera de Conti , Ed ecco 
per quali titoli fia flato comune il timore 
di potervi perdere, comuni i voti per ot- 
tenere la voflra confervaZ-one , e comune 
la gioja di avervi finalmente ricuperato. 
Refla, 0 Signore, che queflì mede fimi ti- 
toli poffano prcffo di Voi giuflificarmi fe 
aneli io in me-‘^-{0 alla confolaZone univer- 
fale ho il coraggio di dimoflrarvi la mia, 
e di confecrare nel tempo fléffo al Voflro 
rifpettabiliffimo Nome il Tomo fettimo delle 
Opere del Conte Francefeo Algarotti , che 
ora efee da' miei Torchi. Contiene qucjlo 
una Raccolta di Lettere fopra la Pittura 
ed Architettura, fopra quelle due Arti fo- 

relle , 


felle, che da Voi ancora, come è proprio 
£ ogni anima gentile , fono in me-tp^o alle 
più ferie occupaponi in fommo pregio te- 
nute . Se niente merita la mano che V t 
r offre , e V animo , con cui accompagno 
la mia offerta , tutto merita il, nobile e 
giudico fo Autore, che ho t onore di prefen- 
tarvi. E pieno del più profondo rif petto 
mi dichiaro 

Di Voi} o Signore 


Umilino Devino ed Obbììm Sera* 
Lorenzo Manini. 
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SOPRA 

LA PITTURA 

AL SIC. DOT T. 

JACOPO B A R T O L O M M E O 
B E C C A R I 
A BOLOGNA. 

Venezia i 6 . Maggio 1744. 

JH^O non poflTo fare che io non mi rallegri pur 
aliai , che non folo la Filofofìa ha in elio lei un pof- 
fedor valentidìtno , ma ancora le buone arti vi rico- 
Dofcono un vero amatore . hanno fcritto fo- 

pra le medaglie lo Spon , il Vaillant e il Patino, 
quanto hanno ferino in poefìa il Fracadoro e il Redi, 
quanto ha architettato Claudio Perrault , quanto fa 
ella medefima, ben modra che i medici fono, come 
Efculapio , figliuoli di Apollo . 

Adunque la fìnezza del gudo moderno ha git- 
tato ancor novellamente a terra, e didrutto un bel 
dipinto di mano di Nicolino : Ed ella dopo aver 
tentato, ma invano , di confervarlo , lo ha fatto 

A 2 rico- 
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ricopiare in difegni dal valentifTimo Fratta, acciocché 
rcftaffe una fedele immagine dell’ opera di un arte- 
fice , che meritò lodi , e corona da un Agoftino . 

0 alma in cui riluce il cajlo faggi o 
Secolo , quando Europa ancor non s era 
Contaminata del moderno oltraggio , 

Scendefti a far quaggià mattino e fera , 

Perchi non fta tra noi fpento ogni raggio 
Del fare antico y e Nicolin non pera. 

Gran cofa , che quefto noftro fecolo fi moftri così 
fvogliato per le cofe belle , fe già piuttofto non 
ha dichiarato loro la guerra ! Ella fa ciò che av- 
venne al Columbario de’ Liberti de’ Cefari , difco- 
perto anni fono, nella via Appia ; e come inuma- 
nimente furono difperfe le ceneri del coloratore y 
della ornatrice di Livia, e perfino le ceneri di colei, 
che ne’ verfi di Orazio 

Ancora dolce parla , e dolce ride 
le ceneri di Lalage . E i magnifici Bagni trovati 
nel Palatino ? 

Quis talia fondo 
Temperet a lacrymis ? 

Si dolgono in Francia che ripulendoli , ftarei per 

. dite con poca pulitezza, le fiatue di Puget e di Gi- 

rardon , 


. DyGòògI 


LAt^rTTURA.’ 5 

rardon,che fono ne’ giardini di Verfaglia , ne viene 
^»'rafchiato via l’ epidermo , e quel fior di carne , onde 
pare fi rammollifca il marmo . E che non fi fa qui 
da noi? Dove per ravvivar le antiche pitture, fcor- 
ticano alla giornata le tavole del Tintoretto e di 
Tiziano, ne levan via le unioni, i velamenti , e 
quella patina tanto preziofa che lega infenfibilmente 
le tinte, le rende più foavi e più morbide , e che 
folamente pub dare alle pitture quel venerabile vec- 
chio del tempo , che vi lavora fu con pennelli Snif- 
fimi , e con una incredibile lentezza , ficcome egli 
apparve allo Spettatore in quella fua vifione pitto- 
refea . La famofa pafiìone del Tintoretto , quale è 
prefentemente ridotta è proprio una còmpafiìone. 

•^Non è gran tempo che tra certi Frati fi è tenuto 
Capitolo in Padova per dar di geffo a un portico 
dipinto dallo Squarcioni , che è il fondatore della 
fcuola , che forfè anticamente in quel paefe ; e fe 
piace a Dio , farà predo cancellata anche quell* epoca 
della pittura : quel S. Cridoforo di Pietro Leonorì 
che giganteggia in S. Petronio a rincontro delle pie- 
doline figure dipintevi da Buffalmaco ; e forfè anche 
la Cappella della Pace pitturata dal Bagnacavallo 
a concorrenza d’ Innocenzo da Imola , 'del Cotigno- 
la , e d'altri fcolari del Francia-, io le veggo, il mio 
caro Signor Dottore-, per un bel dì di feda- mede 
' ‘ A 3 a bian- 
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a bianco da qualche bravo raaeHro di Como. Non 
ci è che lei che ne prefervi in qualche maniera le 
cofe antiche , trafportandole ricopiate nel Tuo Mufeo * 
A buon conto non fono del tutto perite, la mercè 
fua , le più belle operazioni di Niccolino ; e mi 
hanno afTicurato, che novellamente il Fratta abbia 
per ordine fuo difegnato anche il Chiodro di S. Mi- 
chele in bofco, dov’ ebbero così corta vira gli tanti 
dudiati lavori del gran Lodovico , e della fua fcuola . 

Quello che mediante il bell’ animo Tuo, fa in 
Bologna il Fratta , vorrei faceffe in Venezia , o per 
meglio dire continuale a fare il Signor Antonio Za- 
netti il giovane. Ella fa le belle pitture di Gior- 
gione , di Tiziano , del Zelotti , che ornano ancora 
io parte le facciate di qued] nodri palagi , e madì- 
mamente del Tintoretto, che i fuoi medefimi Ca- 
iacci hanno tanto dudiato. Ma non fo s’ella fappia 
qual da il valore del Signor Zanetti che gareggia 
col Galedruzzi , e col Santi Bartoli nello efprimei 
l’antico in tutta la fua eleganza e purità, lo lo va- 
do tuttodì confortando , perchè non lafci la bella 
imprefa eh’ egli ha incominciato , di confervame , 
mediante il dotto fuo Lapis , le pitture di quei mae- 
(Iri , che per l’ ingiuria del tempo vanno dileguando 
di giorno in giorno. 

Ancora farebbe da delìderare , che fi confervaf- 

fere 
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fero in difegno i piìl bei pcnfieri del mondo , che 
trovanfi dipinti nello interiore delle noftre Cafe di 
villa del buon fecolo, e lìngolarmente in quelle del 
Palladio . Nella Cafa .Fofcari polla fulla Brenta vi 
fono le pili peregrine invenzioni che uno polla im- 
maginare ) le pib adattate al luogo che nulla pii . 
In una Hanza per efempio è dipinto tutto intorno 
air altezza del davanzale delle finellre un ballatoio 
co’ fuoi balaullri , di là del quale veggonfi da ogni 
lato , come gib nella campagna , di frefchi lìti e de- 
lizioG con entrovi edifici e macchiette affai ben toc- 
cate, per quanto me ne fov viene .. Pare che uno Ila 
in un terrazzo fopra il tetto della cafa , d’ onde G- 
gaoreggi da ogni banda uno immenfo paefe. La 
volta della Ganza fenza cornicìamento e partimento 
alcuno finge aria ; e gli ornati delle porte e delle 
GneGre fono finti , in parte rovinati , e nafcono eoa 
garbo dal ballatoio mcdeGmo,che gira tutto intorno. 

£’ una fventura che non Geno intagliate in ra- 
me Gmili invenzioni, onde poteGèro fervir d’ efem- 
pio, e richiamare il buon guGo tra noi, o almeno 
venir poteffero ricopiate in Inghilterra , dove (cor- 
geG qualche fegno del valore antico, anche nel mo- 
.do di ordinar le. fabbriche e di. ornarle. In Inghil- 
terra appunto, fpefe non picciola fomma di ghinee 
un certo Tqpam per aver difegnate tutte le pitture 
A 4 grot- 
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grottefche che fi trovavano in Roma di mano in I 

mano che fi andava fcavando ; alcune delle quali 
fedelmente copiate adomano prefentemente le fale 
degli Scanri, e dei Luculli di quell’ Ifola. Ed egli 
per tefiamento lafcib quel teforo ad una pubblica 
fcuola di Windfor , dove io Io vidi , e le fo dire 
che non ne poteva ifiaccar l’ occhio . 

Gran pericolo corrono fimili cofe qui da noi , 
dove per l’incuria di quella nofira età fi vigono 
in tal Palazro finufiate le comici del Palladio , mu- 
tilati gli ftucchi del Vittoria , e mezzo cancellate le 
pitture di Paolo, i quali aveano infieme gareggiato 
ad arricchirlo. E balla dire, che fu llanza di Croati 
e di Panduri tal altro palazzo, che per la fquìfitezza 
dell’ architettura e degli ornati , potea elfere un ca- 
fmo di O'ulio Cefare. 

Quei paflati anni io feci ricopiare le fcene del 
Teatro Olimpico di Vicenza , che fono di legno e 
in rilievo; ed erano ridotte in peffimo fiato. Dalla 
profpettiva le feci tirare geometricamente per con- 
fervare una felva , dirò così , di ogni Torta di edifìz; i 

privati e pubblici , con che poterli ornare una Città ; 
e di edifizj difegnati da un valent’ uomo, fia egli 
il Palladio, come fi crede, o pur loScamozzi. Per i 

me crederei piuttofio quell’ ultimo , non folo perchè ' 

morto il Palladio, egli fubentrb a finir quella fab- ,! 

. brica, j 
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brica, ma perchè in quelle fcene non apparifce quel 
fior di eleganza , e una certa armonia tra il folido 
e il voto , tra il lifcio e T ornato , che dicano , 
'noi fìamo del Palladio ; ma un po’ di pefantcllo, 
e di afTol lamento nei membri accufano piuttoflo lo 
Scamozzi. Sebbene riufcì come vana ogni mia ope- 
ra ) da che per ordine de’ (ignori Accadeoflci Olim- 
pici le fono (late redaurate non è gran tempo. £ a 
dire il vero tra tutte le Città Italiche pare , che 
abbia il vanto Vicenza per l’amore che dimodra 
verfo le cofe de’ buoni tempi. 

Piacede al Cielo ) che fi rendeffe comnne uti 
tal fentimento ; e i nodri poderi non avedero un 
giorno a ridere di quedo fecolo frullo, e bagatel- 
liere , come dicono i Franced . Le favie fue parole 
potranno forfè fare argine a un tal difordine ; E la 
raccolta de’ fuoi difegni potrà almeno, come dice 
Pope in altro propofito 

Shcm there was one vaho held ìt in dìfdain < 

Ella continui ad amarmi, a favorir le buone' arti, 
e mi creda il fuo ec. 


IO 
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AL MEDESIMO 

, ABOLOGNA ' 

Ventàa 2. Giugno 1744. 

Infandum Beccare jubes renovare dolorem. 

Al mio fecondo viaggio in Francia , pochi anni 
fa , io potei ancora vedere a Fontanablò i dipinti 
di Niccolino, così frefchi,di quel rilievo, e di quella 
forza che gli defcrive il Vafari , e degni che foffero 
ricoperti con ricchiOTimi cortinaggi , come vuole il 
Vedriani che lo folTero nel paffato fecolo. Quanto 
fopra gli errori di UliiTe avea già pretefo il re degli 
fcrittori ed era fiato dipoi porto in di legno dal Pri- 
maticcio, avealo mirabilmente colorito il bravo Nic- , 
colino. Non le fo dire con qual diletto io mirai ' 
quella vilibUe poefìa. Ma fe io tardava poche ore, 
era fatto , e avea da piagner Tempre . Erano già in | 

fui tetto della Galleria di Ulirte i muratori che dìs- i 

facevano e difertavano ogni cofa : Piovevano in già ^ 

de’ pezzi di fabbrica , quali ciottoloni , ed era forza • 

pregare di tanto in tanto i muratori a fofpender | 

per un poco, onde aver agio di vedere il cane che I 

fiuta 
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fiuta r antico fuo padrone Ulifle, e lo riconofce ; 
di vedere il medefiiDO UlilTe che caricato il forte 
fuo arco disfida gli efiètninati Proci, e quegli altri 
fpeciofi miracoli ; . . 

Anùphatem , Scyllamque , Ò“ cum Cyclope 
Charybdm . 

Si folle almeno commelTo a un qualche valente 
artefice di mettere in difegno e in illampa quelle 
pitture prima di mandarle a male l Acciocché di 
tale bellilCma opera fé ne avelie una più fedele 
Immagine di quella che ne fu fatta altre volte in 
rame. Ella può averla veduta, ed io, villi gli ori- 
ginali , ne la pollo alTicurare che non ad altro può 
fervire che a mollrare così all’ ingroflb la compo- 
fione e lo infieme. Quando i Monaci neri di Par- 
ma prefero a sgrandire il Coro nella Chiefa di S. Gio- 
vanni , prefero altresì il partito prima di metter mano 
alla demolizione del vecchio di far ricopiare dai Ca- 
racci le pitture del Coreggio , di cui era ornato : e 
da quelle coppie ricavò dipoi l’Aretulì ciò che nella 
fcudella del nuovo vedelì ora dipinto. Ma in Fran- 
cia non ci fu nè Varoli , nè Boucher , nè altri che 
ricopialTero il Primaticcio, e Nicolino. Un giorno 
folo diAruflè il gran lavoro di quei grandi uomini , 

che 
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che aveano in quei dipinti emulato Onderò , e che 
Francefco I. per abbellire il fuo regno, avea chia- 
mati d’Italia. 

Quanto obbligo non dobbiamo avere a lei, il 
mio caro Signor Dottore , che nello fpecchio fede- 
liflìmo del Fratta ci fa vedere tuttavia le operazioni 
del graziofo Nicolino. Ella continui a prefervar le 
noftre vite, e le cofe belle. Nella notte che mi- 
naccia di ofcurar totalmente le buone arti in Italia 
Fhofphore ridde dìem . E giova fperar , che fegui- 
tando la bella fua imprefa di far copiare i Caracci 
e i Tibaldi , che fono coHà fu per li muri e in 
grandiflìmo pericolo, ella non farà meno Fosforo 
nella pittura , che lo Ha nella Filìca . 



AL 
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ALSIGNOR 

GIOVANNI MARIETTE 

A P A R I G I 

Pofdammo 13. Pebbrajo 1751. 

Erchè io non faprei difdire a veruna fua doman- 
da, ecco qui il conto che poflo darle dei quadri già 
da me acquiftati per la Galleria di S. M. il Re di 
Polonia . 

Dal SIg. Marinoni Matematico Cefareo in Vien- 
na un modello a olio del Padre Pozzo , affai con- 
dotto, e di buona grandezza, e lì trova intagliato 
nel libro mcdefimo del Padre Pozzo col titolo di 
Teatro delle nozze diCana Galilea fatto nellaChiefa 
del Gesù di Roma Fanno 1685. per le 40. ere. 
Dalla Cafa Meratti in Venezia tre quadri di 
Carlo Maratti da eflb già a quella mandati in dono, 
L’ uno è S. Gio: Batifta fanciullo in atto di adorare 
Gesìi, di un fare tra il Guido, e il Guercino, L’altro 
è un Prefepio, mezze bgure meno che il naturale; 
quadro di bella macchia , e di grande artifizio nel 
chiarofcuro , fui gufto della notte del Correggio , 
Il terzo più piccolo rapprefenta noftra Signora , 
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mezza figura , col Bateibino che le dorme in braccio ; 
dove ha Caputo il valente artefice riunire la vaghez- 
za di Guidò col grandiofo di Annibale , fucchiando 
il mele d’ogni fiore, come di lui diceva il Giordano. 
Non fi pub vedere la pih frefca ed affettuofa cofa di 
quello quadro . Egli era famofilTimo in Venezia : 
£ benché la Scuola Romàna imputi alla noflra non 
aver occhi che per la palla di Tiziano , per la raolTa 
del Tintoretto,'e per la ricchezza di Paolo ; efìfo riten- 
ne e fermb i noflri Pittori c^i volta che fu efpoflo 
in S. Rocco, che è il tribunale , in certo modo, 
della Pittura tra noi , come è il Salone in Parigi . 

Dalla Cafa Dandolo una Refurrezione di Laz- 
zaro di Leandro BafTano, opera in alcune Tue parti 
così faporìia e calda, come fe fofTe di Jacopo. Le 
figure fono di nove in dieci once circa. Da una 
carta di Abramo Blommaert tolfe Leandro quella 
invenzione : e tra perchè la migliorò in alcune cofe , 
riducendola anche in piò altre alla fua maniera , e 
perchè egli , come gli altri BalTani , fcarfeggiava di 
fàntafìa , vi pofe il fuo nome fpacciandola per fua . 

Due ritratti in pallello molto vaghi della Ro- 
falba, ed una Maddalena penitente , che non arriva 
alla mezza figura, parimenti in pallello, che alcun 
direbbe difegnata da Guido , colorita da Wandike , 
ed animata dalla efprelTione del Domenichino . 

Dal 


laPittura. xj 

.Dal Sig. Antonio Zanetti ; Due «quadri di Se«, 
bailiano Ricci colle figure di grandezza la metà circa 
di quelle alla PufTina . L* uno di elTi rapprefenta un 
fagrifizìo alla Dea Veda, l’altro un fagrifìzio a Si- 
leno; i più difegnati, e i pib morbidi quadri di que* 
Ao Autore non (ì fona veduti ) £ bada dire eh’ era- 
no dedinati per la Galleria di tal Signore , che giu- 
dicava delle arti come anedoe , e le rimunerava co- 
me Principe; rio dico del R^gente, che morì men- 
tre fi davano lavorando. Il Sagrifìzio a Veda è in- 
tagliato a acqua forte • dal Signor Antonio Zanetti 
cugino dell’ altro Zanetti già podeditore del quadro, 
e non meno di lui operatore , come Ella ben faprà , 
di cofe pregievoli e rare. \ 

Dalla Cafa Cornaro della Cà grande : Il famofo 
quadro in tavola delle tre Grazie del Palma vecchio, 
mezze figure al naturale. Di quedo quadro che già 
era in Cafa Giudiniani , e pervenne in quella dei 
Comari per via di eredità, il Bofehini, dopo aver 
parlato con lode grandiflìma dell’ Autore, ne fa il 
feguente elenio. ‘ 

La Cafa Giufltniana Aquile d'oro 
Ha de Jìo Autor de tutta efquifiteza • - ' 
Zoqia eh' egn altra fupera in beleza , 

E ben fe ghe puoi dir vero teforo ; 
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Z’è un quadro con tre Ninfe, anzà tre Grazie, 

E per megio parlar tre maravegie, 

■ O tre Dee che inarcar puoi far le cegie , 

. N} le perfone mai fe rende fazie . 

La più rara beleza che fta al mondo 
. Par un ombra, un caligo, e par un fogno, 

Dìfe la perfezione mi me vergogno 
Co vedo Jla pittura, anzi me fiondo 
El colorito, che è de f angue e carne, 

L'è el manco ; Vi ’/ fpirar , veder quel moto, 
Quel color naturai, quel trato doto. 

Quello è quel che fa attoniti rejìarne « 

Quejìe i più frefihe che refi o viole. 

Le fa drezzar el pelo , e fgangolir ; 

Le fa le gatorigole vegnir , 

Le fi fa intender ferrò altre parole . 

O Palma vecchio fingular Pitor Ù“c, 

Carta del Navegar Pittorefeo Vento quinto 
pp. 310. e 311. Ed. di Venezia 1660. 

Ella fa che quedo libro del Bofehini , benché 
non affetti il favellar Tofeano, non è per quello di 
meno autorità nelle cofe della pittura. Qui non mi 
fiatò a dire che quefle tre Grazie fono veflite e 
acconciate alla foggia che correva a' tempi del PaU 
maj effendo a lei ben noto, fìccome la piò parte 

de’ 
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de’ pittori Veneziani, quanto fi fono ftudiati di dar 
vita e fangue alle loro figure e birzaria , alle loro 
invenzioni , all’ incontro della convenienza e del co- 
fiume pare non fe ne fieno dati certo penfiero. E 
benché quefie tre figure potefTero per avventura ve- 
nir prefe per ritratti ; la tefia di quella di mezzo 
par cavata dalla Ninbe ; tanto ella è corretta , ele- 
gante, e Greca nella fua forma. 

Dalla medefima Cafa Cornare , un quadro di 
Andrea Schiavone , figure a un di prefib alla Pufil- 
na ; dove egli ha forfè voluto rapprefentare Giove 
fanciullo allevato dalle Ninfe. Anche da quefio qua- 
dro chiaro apparifee con quanta ragione dicefie il 
Tintoretto , che molta lode avrebbe meritato quel 
Pittore, il quale avefle potuto colorire come lo 
Schiavene, e molto biafimo, s’ei non.avefie faputo 
difegpar meglio. 

Dalla Cafa Giovannelli , un S. Sebafiiano , d< 
grandezza al naturale, del Palma giovine, il quale 
prima che fi mettefie a ftrappazzar la maniera, ha 
cercato, come ella fa, di unire colle facome del Tin- 
toretto il colorito di Tiziano. Di quefio carattere è 
appunto il S. Sebafiiano . Non fi farebbe potuto ave- 
re il Palma fe non foffe fiato appajato con un Sal- 
viati rapprefentante la Famiglia Sacra, quadro affai 
debole. £ non è nuovo che uno fi acconci a fiare 
Tom. VIL B 


in 
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in compagnia di chi meno fi vorrebbe per vedere 
chi pib fi defidera, 

palla Cafa Rumieri due quadri affai grandi di 
cacciagioni t ne’ quali una gran finitezza non va 
difeompagnata da una grande intelligenza e imita. 
Rione perfetta della natura. In uno di elfi fi l^e. 
Jean Veenix JÒ9J, 

Palla Cafa Sagredo : Pue quadri del Prete Ge- 
novefe , o fia Bernardo Strozzi , le figure di gran- 
dezza naturale quali fino al ginocchio. Nell’ uno fi 
vede effigiata una fonatrice in atto di toccare y non 
mi ricordo } fé il liuto o altro fimile firomento -, e 
nell’ altro y Pavide che ha nell’ una mano la fpada , 
e a lato la tefia di Colia. In quelle due pitture ben 
nfalta quella maefiria nel maneggiare i colori : par- 
te y in cui dice il Baldinucci y efiere fiato quell’ arte- 
fice fin da’ fuoi primi anni eccellente , Il Davide poiy 
di cui vanno attorno tante copie y sì per la efattezza 
dei dintorni , come per la frefehezza del pennello y 
e per altri fuoi pregi y è ben degno deli’ elogio che 
ne fece già il Bofehini, 

Del Pretf Genovefe pur fe vede , 

J)av'fd tutto vigor f tutto energia 
Col fpadon^ e la tejìa de Golia ; 

E che ’/ fia vivo f fhì /’ ejferva ha fede ». 

^ Carta 
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Carta del' navegar pittorefco Vento fettimo 
pag. $66. 

Dalla oiedeHma Cafa Sagrcdo : Due gran qua» 
dri del Boi^ognone lavorati per quella nobile fami- 
glia , dalla quale fu mantenuto quel valent’ uomo 
per parecchi anni. Ed erano annoverati tra i pili 
bei quadri che fodero in Venezia. L’uno di effi 
rapprefenta una marcia di alcune , bande di Cavalle- 
ria eh’ efeono de’ quartieri in fui levar del Sole, 
r altro una zuffa appiccata tra due eferciti . Il frefeo 
della mattina che é nell' uno, ti morde con un bri- 
vido gentile, e quali che tu oda il nitrir dei cavalli 
che lì rifentono al dar nelle trombe. L’animolìtà poi 
e l’ardore che fono a maraviglia efprelfe nel forte 
della mifehia , e nel principal gruppo dell’ altro , 

velut fi 

R?vera fugnent , fertant , vìtentque moventes 
Arma wV/, 

I 

fecemi fpelTo ricordare di quella rifpoda , che uno 
fcolaro di quello maellro fece a non fo chi , che gli 
diceva rivivere in elfo lui un altro Borgognone . La 
differenza che corre tra il Borgognone, e gli altri 
batcaglidi è , che i foldati del Borgognone fanno da 
vero, e quei degli. altri da burla. 

Dalla Signora Terefa Negrenzi : Un gran qua- 
B 2 dro " 
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dro di Paolo Veronefcdi imdiciin dodecl piedi di al> 
rezza e di nove in dieci di larghezza . £(To fu già 
nella privata Galleria del Gran Principe di Tofeana; 
c di elio il Reggente , fe aveffe avuto più lunga vita, 
ne avrebbe ornato la fua ; mentre il Sig. Antonio 
Zanetti in nome di quel Principe offerfe per averlo 
fino a due mila zecchini . Il foggetto del quadro è 
l’una delle due famofe Europee di Paolo ; non quella 
deferitta dal Ridolfi nella vita di Paolo alle pagine 
321. e 322. ed. di Venezia 1(548., che apparteneva 
alla Cafa Contarini , ed ora fi vede nella fala del 
Palagio Ducale detta TAnticollegio , ed è di vaghif- 
fima maniera ; ma quella che alla p. 330. è deferitta 
con quelle parole : ed Europèi che fi affetta fui doffo 
deW htfidìofo Toro con molte Donzelle intorno ; ed è 
quadro graffo di colore , e faporitiffìmo di tinta . 
Cosi Tona come l’altra Europa fono intagliate in 
acqua forte da Monfieur leFevre in quella fua Rac- 
colta delle più belle pitture di Venezia. E di que- 
lla mi venne anche fatto di acquifiare il rame me- 
defimo di Monfieur le Feuvre. 

Dalla Cafa Delfino un quadro in tavola deli’ 
Olbenio ; il qual pittore dipingeva con la mano 
manca; fingolarità , che di un certo Turpilio vien 
notata da Plinio. Di coteffo quadro fi trovano le 
due feguenti defcti^ionl * 

Ta- 
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Tabula quadrata ittiim circi ter ulnarum Baft- 
Henftum imagines conùnens Jac. Maieri Cos. Baft‘ 
lienfts a latere dextro ma cum filiis f ex oppofito 
uxor Confulis cum filiaùus . Omnes ad vivum depicìi 
ad altare procumbunt . Primum illa centum aureis 
fdaribus venit Bafilex : prò qua poftea le Blond 
PiBor Amflelodamerifis perfolvit mille Imperiale! an. 
lòjj. Baftle£^ quam deinde triplo majorit vendidit 
Reginx Maria Medicea Chrijìianifs. Ludovici XIf\ 
avix tum in Belgio agenti. 

Num. 25. nell’Indice delle opere dell’OIbenio 
che fi trova dopo la Vita di lui , la quale va innanzi 
all’ elogio della Follia di Erafmo. Ed. di Baf. xùfó. 

E l’altra defcrizione: 

Idem autem le Blon jam antehac Johanni Lof- 
fer Logographo prò tribUi florenorum millibu! injìan- 
tijfime roganti vendiderat imaginem D. Virginis in 
tabula pilla flantis^ filiolumque ulnis geflantìsy fub- 
Jlrato eidem tapete^ cui genibus flexi! incumbunt 
qutdam iconico depiEli y quorum omniun in libro 
noflro Diagraphico Sandrartiano idea extant auto~ 
graphicxy e quibus quanta Jit ipjìus operìs dignità! y 
plu! fati! perfpici potefl . 

Nella Vita dell’ Olbenio fcrltta da Sandrart 
nell’ Accademia PiBura Erudita lib. III. Part. IL 
Cap. 7. p. 241. Ed, di Norimberga 1^85. 

B ^ Dalle 


22 Lettere sopra 

Dalle quali due defcrizioni lì viene a racco* 
gliere in gran parte la Horia y e il vero e partico* 
lar foggetto del quadro medefìniOy che falfamente 
credevafi rapprefentaffe la famiglia di Tommafo 
Moro. Nè n pub mettere in dubbio che il quadro 
•non fìa quel deifo di cui fì parla nelle due riferite 
defcrizioni , ancoraché nell’ una G dica eflere di for- 
ma quadrata, quando in fatto non lo è. A chi 
conGdera la femplice tavola eflb non è di forma 
quadrata; che in alto termina in mezzo cerchio, il 
cui diametro è minore della larghezza del quadro . 
Ma chi lo conGdera poGo nella cornice, fendo ella 
riquadrata coi vani tra il conveGb del mezzo cerchio 
e gli angoli di eda cornice abbelliti di qualche opera 
d’intaglio; il quadro tutto inGeme viene ad eflere 
di forma quadra , ed è alto tre braccia circa di Ba- 
Glea, e largo poco meno. Il che appunto G confor- 
ma con le mifure della medeGma defcrizione . Che 
G ha egli poi a dire dell’ alto prezzo dei cento du- 
cati d’oro, che fu da prima venduto in BaGIea que- 
llo quadro ? quando che a viliflìmi prezzi folevano 
eflere i quadri a quei tempi. Il Correggio toccb 
folamente otto doppie per quella famofa fua Notte > 
che , come fu detto , G vorrebbe vedere ogni giorno . 
Paolo Veronefe in una Venezia non ebbe che no- 
vanta ducati d’oro per il grandiflìmo quadro delie 

nozze 
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nozze di Cana , recando a Tuo carico la Tpefa dell’ 
eltramare , (iccome io ho ricavato dai quaderni della 
Celleraria del Monaftero di S. Giorgio Maggiore 
dove è detto quadro. Crebbe i’Olbenio Tempre di 
prezzo pafTando nelle mani del Blon,e poi in quelle 
del Loifer che dovette, mi penfo, comprarlo per la 
Regina Maria , e fulTeguentemente pafTato di Olanda 
in Venezia in mano dell’ Avogadri famofo CamSida 
fu (limato dai pittori almeno un mille doppie. Fi> 
naimente venuto per tedamento di detto Avogadrt 
in CaTa Delfino era valutata tre mila zecchini , co- 
me ne affìcura un viaggiatore Inglefe , di cui non 
le farà forfè difcaro legger qui apprefTo le Tue parole ; 

> At thè Falazzfl Delfino is an admtrable piece 
of Holbetn , 'Tif ealled fif Thomas More j and hit 
famil/ ; but hai» fruì/ , 7 Know not,- The face is 
fomewhat fulìer than thofe l have elfewhere feen of 
him by thè fame 4uthor ; and I think in other 
refpeBs different from them Befides how thè Chiìdren 
reprefented in this piElare fuit voith thè account of 
his family , / caimot teli * In thè principal pari of 
this piEiure fiands thè bleffed Virgin mith thè bam- 
bino in ber armi , which is done hi a wonderfult 
eafy naturai attitude / on one fide is Sir Thomas 
himfelf (if it be') Kneeling / by him are his two 
fons ; one of them Kneelt , thè other , vtho is an 
B 4 Infant, 
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Infant , is fìand'mg naked fupported by bis bmher / 
on thè other fide is thè Lady with her tveo Daughters 
Kneelìng y and faying their beads ; thè little naked 
boy could hardly bave been outdone {If I dare fay 
fuch a word) by Raphael himfelf . The ornamenta 
cf thè young Ladies heads and other parts of their 
dreff are fini shed as neatly as thofe in his final Ufi! 
pieces. The fize of this is wbat (7 thìnk ) they cali 
half lifey or rat her le/s. (anzi un po’ piìi che la 
metà del naturale) It is paihied upond board, The 
cwner values it at ^ooo, fequins or i^oo. Guineas . 
I bave feen a fine Drawing of it imported lately 
into England performed in foot IVatety wherein thè 
likenefs of thè countenances as well as thè jufine/s 
of thè attitudes is very well prefervd. 

Some Obrervatìons made in travelling through 
Franco, Italy &c. in thè years 1720. 1721. 1722. 
by Edward Wright in 2. Voi. in 4. London 1730. 

Chiunque ha veduto il quadro troverà lo fcrit- 
tore Inglefe non effere altrimenti trafcorfo parago- 
nando rOlbenio in alcune parti con Raffaello; Ile- 

— ^ * 

come hanno fatto altri fcrittori . £ il fuo Du-Fresnoy, 

che è in certo modo l’ Orazio delia pittura , non ha 
egli detto ne’ fuoi Giudiz) ? Pour Holbeins il a po/ .-’' 
r execution plus avant que Raphael ; & f ai vii un 
portrait de lui y qui tn metroit a bas un cutte du 

Tiùen. 
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Titien. Ben avea ragione Arrigo Ottavo di onorare 
rOlbenio, non meno che fi faceffe Leone X. il mer 
de/imo Raffaello , e Francefco Primo il gran Lionardo 
^-da Vinci ; de’ quali maefiri pare che l’ Olbenio ab- 
bia faputo riunire i pregi ' £ i nofiri pittori erano 
tutti prefi di ammirazione in ^ confiderando quella 
Tua opera . In effetto , lafciando (lare la purità delle 
attitudini, la correzione del difegno, la bravura degli 
fcorti, la verità del colorito, un certo che di cele- 
fiiale che è nell’ aria del volto della Madonna, la 
verità e varietà delle, elprefiloni ; tanta è la finitez- 
za del lavoro, che niunp. ordinario vetro è da tanto 
da difcuoprire nelle carnagipni .pure un tratto di 
pennello . All’ incontro ne’ capelli per efempio così 
fermo è il pennello , che. appena il bulino vi po- 
trebbe arrivare ; e ftarei per dire, che, in ^iafcun 
capello vi fi difcerne il fuo proprio e particolar 
chiarofcuro. E con tutta quella finitezza la impref- 
fione e l’effetto del quadro è quale fi vede ne’ pit- 
tori più rifoluti e franchi . Quanto agli acceffbr; , 
come tapeti , panni , ornamenti , ed altre tali cofe , 
fono condotte in modo che ne ballerebbe una fola 
ad impreziofire qualfivoglia quadro. Nell’abito della 
Madonna , in una corona eh’ ella ha in capo lloriata 
di figurette, e in alcun’ altra parte, fi è l’ Olbenio, 
come eran foliti fare i nollri antichi pittori innanzi 

al 
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al Ghirlandai , fervito dell’ oro > cofa riprefa dal 
dotto Leon Banda Alberti, e che è contro l’arte: 
ma egli vi ha lavorato fopra col pennello , ed è ve- 
mito a velarlo in maniera , che T oro non difcorda 
punto , anzi pare che metta il tutto in maggiore ar- 
monia. La confervazione , e la frefchezza in un 
quadro che ha fopra i due fecoli fono maravigliofe . 
Che fe la rarità aggiunge pur pregio alle pitture , 
quella farà anche per cib pregiatUfima : 

Che per cefa mirabile s'addita 

il vedere dell’ Olbenio una mezza figura , o una 
teda nelle pili rinomate Gallerie. Nel pubblico pa- 
lagio di Bafilea, che è T Atene Svizzera, fono cu- 
ftoditi con fomma gelofia alcuni quadretti con pic- 
ciole figure di quedo maedro rapprefentanti i mider; 
della Padione, pe’ quali un Elettor di Baviera, fe- 
condochè riferifce il Sandrat, avea mandato perfona 
con commiffione che per oro non riroaneffe di farne 
acquido , 

Cojìi che vuole eh' e' fon bene fpefi . 

fono ammirabili veramente que’ quadretti , che io già 
vidi con mio diletto grandidimo % ma pur debbono 
ceder la mano a quedo itodro ; di cui pub dirli cib 
che di quel fuo quadro diceva - Plinio il giovine r 

Tali* 


♦ 

Digitized by Google 


. L A PiTTU R A . ■ »7 

Talta derìiqut omnia , ut pojjint artìficum oculos 
tenere , delegare imperi forum . £ ben fi conveniva 
che il pib bel quadro Tedefco folle nella prima 
Galleria di Germania. Che s'ella mi domandade 
a che prezzo io lo abbia acquiftato, ed io le rif< 
ponderò, che i già deferirti quadri prefì tutti inlle- 
me , non montarono i tre mila zecchini eh' era va* 
Intato quello folo. 

Oltre a' fopradetti quadri io ne.acquidai alcuni 
moderni , due tede del Sìg. Bortolo Nazari , un 
vecchio e una vecchia : amendue nel gudo della 
famofa vecchia di Taners, che è nella Galleria di 
Vienna . Di cotedo pittore minutilTimo nelle parti , 
e infelice nella fomma dell’opera. Coleva dire non fo 
chi , che e’ faceva per le pulci le migliori mappe 
del mondo. La qoal cofa non lì potrebbè ^ià dire 
delle tede del Nazari , che nulla vi perde la malfa 
totale, non odante la edrema hnitèzza delle parti. 

Due mezze figure di un fare morbidilBmo , 
perfo di contorni , e tutte lavorare di mezze tinte 
del Signor Giufeppe Nogari pittore naturalida, il 
quale Copra ogni altra Scuola cerca quella di Fian- 
dra. L’una delle due mezze figure rapprefenta un 
Filofofo, e l'altra un Avaro; e quedaè finamente 
intagliata a bulino dal Signor Antonio Polanzani. 

Un quadra in padello alto tre piedi circa del 

fa- 
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fàmofo Signor LIotard y il quale rapprefenta una gio- 
vine Cameriera Tedefca in profilo, che porta una 
guantiera con fopra un bicchier d’ acqua , e una chic- 
chera di cioccolata . £’ quella pittura quali fenz' om- 
bre in un campo chiaro, e prende il lume da due 
finellre , la immagine delle quali lì vede rifielTa nel 
bicchiero, tutta lavorata di mezze tinte , e di per- 
dimenti di lume infenlìbili , e di un ammirabile 
rilievo. Ella efprime una natura per niun conto 
manierata ; e tutto che pittura Europea , piacerebbe 
fommamente a'Cinelì medelimi nimici giurati come 
ella fa, deir ombrare. Quanto all' ellrema finitezza 
del lavoro, per recar le molte parole in una, ella 
è un Olbenio in pallello. 

Un gran quadro del Signor Gio. Badila Tie- 
polo, che rapprefenta il convito di Marcantonio e 
dì Cleopatra, figure al naturale. Un bel campo di 
Architettura , l’ ariofo del fito , la bizzarria ne’ ve- 
diti j i bei contraili nella collocazione dei colori 
locali , una franchezza , e leggiadria indicibile di 
pennello lo rendono cofa veramente Paolefca . Nelle 
immagini d’Ifide e di Serapide, e nella Sfinge in- 
trodotte ne gli ornamenti e nelle fabbriche , moUra 
la erudizione di Raffaello o del PulTino . 

Quattro quadri da me ordinati della medefima 
forma e grandezza, le figure alla PufTma: Cefare 

gio- 
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giovanetto in ima grotta dell' Ifola di Farmacufe 
nell’ atto che gli conducono innanzi prigionieri ì 
corfari di Cilicia , del Signor Gio. Batifta Piazzetta. 

Del Sig. Gio. Batifta Tiepolo: Cefare in una 
piazza di AlelTandria quando gli vien prefentata la 
tefta, e l’anello di Pompeo. 

Del Sig. Jacopo Amigoni : Abrocome ed An- 
zia in un vago paefe a vida di Efefo e del mare, 
ì quali s’ incontrano infieme alla feda di Diana , e 
r uno s’ innamora dell’ altro ; che è il principio del 
bel Romanzetto Greco di Senofonte Efefio . E que- 
do medefimo foggetto vuole il Dati fia dato dipinto 
dal Raffaello dell’Antichità, il grande Apelle: 

Del Sig. Gio. Batida Pittoni : Graffo nel San- 
tuario del Tempio di Gerufalemme che alla pre- 
fenza del gran Pontefice Eleazaro fa da’fuoi foldati 
fpogliare il Tempio dei vafi facri, e dei tefori. 

Due paed del Sig. Francefco Zuccarelli alquan- 
to pili piccoli de’ fopradetti quadri. In uno di eflil 
che rapprefenta un luogo di fepolcri fopra di un’ 
altura non dìfcodo da Siracufa , la qual torreggia di 
belle fabbriche col mare nell’ indietro , viene figu- 
rata la fcoperta fatta da Cicerone del fepolcro di 
Archimede ; per aver egli gittato l’ occhio alla sfera 
e al cilindro che vi erano fcolpiti fopra , e che fpun- 
tavan fuori dalie prunaie, in mezzo alle quali fi 

tro- 
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trovava il fepolcto. li lume è un tramontar del So- 
le. Nell’ altro che rapprefenta un vaghiflìmo paefe 
cpn un Tempietto rufiico in lontano , è figurato alla 
bocca di un antro il Sileno della Egloga felia di Virgi> 
lio nell’atto che, ridendo delle burle fattegli da Cro- 
mi, Mnafilo, ed Egle, dice quelle grazlofe parole. 

Carmina qua vuìtis cognofcite: carmina vobisy 
Huic aliud mtrcedìs erit . 

FrelTo al Sileno fì vede una flatua di Epicuro, ed 
un baffo rilievo dove è fcolpita l’ origine del Mon- 
do . Satiretti e Ninfe danzano nell’ indietro del qua- 
dro, e il lume è una levata di Sole. 

Due altri limili quadri ha dipoi fatto il mede- 
fimo Pittore per il Re di Pruffia ; e fi veggono nella 
faraofa Villa di Sanfoucy, infieme con di vaghe pit-» 
ture della fcuola Francefe , coll’ Antinoo in bronzo 
che fu già del Principe Eugenio, e col Mercurio 
di Pigaie . 

■ Quello fi fu un picciolo faggio , e quafi comin- 
ciamento di una Galleria di quadri moderni che iq 
aveva propoflo alla Corte di formare. 'La Corte di 
Spagna ordinò già ai dodici piò famofi pittori del 
paffato fecqlo dodici quadri della fteffa mifura. E 
benché a’ giorni noftri non ci fia piìi un Guido , 
un Pufiino , un Guercino , un Sacchi , un Corto- 
na , 
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ca, un Domenichino ) e un Lanfranchi che furono 
i principali adoperati da quella Corte ; non ci tnan< 
cano per6 tali pittori da far opere molto lodevoli , 
anche fopra quello che fogliono,chi fapelfe far gio< 
care il proprio talento di ciafcuno. Non fì vuol dare 
un foggetto di nudi a chi ha (ludiato fopra Paolo; 
nè. una qualche azione da rapprefentarfì a cielp 
aperto che domandi un campo di Architettura o un 
paefe a chi cerca un lume ferrato e il fare del Ca- 
ravaggio» £d effi, fkcome veggiamo andar tuttora 
cantarellando chi ha la voce difcordata e diforme, 
fi volgono volentieri a quei foggetti per i quali 
hanno meno di chiamata ; e pochi fanno nafconde- 
re, come Timante, quello che non poflbno efpri- 
mere. Mio intendimento adunque fì era di fceglie- 
re , il che parmi aver fitto in Venezia ì foggetti 
pih accomodati alla particolare abiliti! di ciafcun pit- 
tore y procurando in oltre di tenergli lontani dal ca- 
dere in errori contro il cofìume . La mifura delle 
fìgure alla Pulfìna la ho creduta a propofìto cosi 
per i bravi dìfegnatori come per quelli che in tal 
parte non fono gran mefìri . £ tale in oltre ne riefce 
la grandezza dei quadri « che in una mediocre di- 
fìanza dalla tela ogni cofa viene ad efìer facilmente 
comprefa fotto una fola occhiata. Della ftelTa gran- 
dezza. avrei voluto ancora ordinar copie di quadri 

anti- 
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antichi ; cioè dei più fingolari , così per la bellezza 
come per il foggetto ; e ciafcuna copia a quel pit- 
tore, la cui maniera più fi confaceffe con la maniera 
del quadro medefimo. La Scuola d’ Atene per efem- 
pio, o r Aurora di Guido al Baroni , la Semiramide 
c il Nino di Cafa Tanara a Donato Greti, il. Ca- 
tone di Cafa Poppa al Piazzetta , la morte di Germa- 
nico al Mancini, la famiglia di Dario dinanzi ad Alef- 
fandro della Cafa Pifant al Tiepolo, e va difcorrendo. 

•' Nell’ acqui Ilare quadri antichi, io avrei proce- 
ceduto femore , come feci , con cautele grandiffime; 
Non bafla che un quadro fia di Tiziano, vuol ef- 
fere ben confervato , della bella maniera ; e del fior 
.. della bella maniera del pittore . Altrimenti fi corre 
^ ri fico di ammirar folamente i nomi, e d’ incenfar 
gl’ Idoli , come diceva il fuo Lancret . E la fcelra 
del foggetto aggiungerà anch’ effa ali’ opera pregio 
non picciolo . Così è delle llatue ; così degl’ intagli , 
come ella ben fa , che compera cogli occhi non co- 
gli orecchi. Quanto poi alla originalità, non è mai 
difcapito , fapere da che mani efca un quadro . Anzi 
converrebbe efiger la genealogia de’ quadri che uno 
compera , a quel modo che gli Arabi la efigono 
‘de’ cavalli alle lor fiere. Pur troppo, trattandoli di 
cavalli, di gioje, e di quadri, pare che ognuno, 
quando può, fi faccia lecito di giuntare il compa- 
gno: 

( 
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gno : Ed ella pur fa fe il noftro paefe , anche in 
fatto di pittura , abbondi di Padoanini , o per meglio 
dire , di pafticcianti . Io volli un tratto far prova 
deir abilità di qualcuno di coftoro ; e fu cofa ve- 
ramente fingolare . Comperai per fette .o otto lire 
un vecchio quadretto della fcuola de’ Maganza fui 
fare di Paolo; ma in effetto ne era tanto lontano, 
quanto dal latino di Cefare è lontano il latino degli 
Uffari . Quello quadretto fu ricoperto tutto e ridi- 
pinto da un bravo pittore che veramente ha del 
fapore di Paolo. Pafsb quindi nelle mani di un va- 
lent’ uomo che feppe cosi ben fare , che in cinque 
o fei giorni e’ diede a quella pittura cosi frefea co- 
me ella era, almeno almeno un cencinquanta anni. 
Tanto egli ne ribafsb le tinte, le venne mangian- 
do qua e là , e tale fu la patina di che la feppe 
fporcare. Io prefentai quel pallicelo al Re di Polo>» 
nia, acciocché egli vedelTe che in Italia polleggon 
l’arte d’imitare i vecchi quadri , quanto alla Cina 
la vecchia porcellana , e che quello nollro fccolo , 
nel contraffar le opere antiche , non la cede punto 
né a quello di Leon Decimo, nè a quello di Au- 
gnilo . 

Vorrei , fe folle pofTibile , che in leggendo 
quella mia fìlaftrocca, ella prendelTe quel medefimo 
piacere che prefi io nel leggere l’ eruditifTimo fuo 
Tom. VII. C Ca- 
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Catalogo dei difegni di M.Crozat ; il quale man- 
terrà unito agli occhi della poderità quel teforo, 
che per la malignità de’ tempi andò fperfo. 

Ella mi ami j e mi creda pieno di amicizia 
t di Aima’« 
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GIAMPIETRO ZANOTTI 
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cvjfe/» 

Venezia io. Maggio 17^6, 

D Alla gentiliffìma voftra lettera fento che il 
mio Saggio fopra la Pittura abbia trovato grazia 
dinanzi agli occhi voftri , amatiflìmo mio Signor 
Giampietro, il quale da così gran tempo fiete mae- 
ftro così nell’ arte del dipingere, come del dire. Io 
ne godo e trionfò fenza 6 ne , per ufar parole del 
noftro Bembo , che già le mie non arriverebbono ad 
efprimervi quanto io me ne compiaccia . Singolar- 
mente poi godo che in quel mio libretto ci abbiate 
trovato cofe avvertite anche da voi medefìmo. So 
il concetto in che le ho da tenere.' 

■j4' Anche voi dunque avvertito avete la utilità 
che verrebbe a’ pittori non picciola.fe aveffero alla- 
to chi gli dirigelfe , come gli eroi» di Omero ave- 
vano quali Tempre alle cortole un Dio. E moflìma- 
. mente in quella nortra età , che gli artefici poco o 
niente lludiofi,non lì poffono in molti partì reggere 
e condurre dì per fe , che le lettere e le arti non 

C 2 fi fpo- 
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fi fpofano pili infieme ; anzi pare che le cofe belle 
abbiano fatto divorzio tra loro. Governati i pittori 
da una mente ad effi fuperiore non cadrebbono in 
molti errori in cui cadono alla giornata ; quello che 
conviene fervirebbe loro di fcorta in ogni loro fan> 
tafia,e non dipingerebbon cofe che hanno ripugnan- 
za col luogo in cui fono dipinte. Non parlo io già 
di coloro che nelle volte fan vedere il pavimento 
di una danza , ed anche a un bifogno vi hanno 
rapprefentaco dell’ acqua . Sono quelli errori troppo 
mafiìcci, diciam così, di grammatica pittorefea. Ben- 
ché ne fono invaili alcuni altri ed hanno prefo pie- 
de, cheper effer fatti comuni non fono forfè meno 
mafficci. Quello per efempio di dipinger colonnati 
e Ic^ge feoperte nelle danze dove uno dorme e fi 
fcalda al cammino, quello di figurar nuvole , pro- 
feti , e fibille ne’ pennacchi di una cupola , e copri- 
re in tal modo le membrature principali , la oflfa- 
tura della fabbrica. Non avea forfè tutto il torto 
quel madro di Cafa Balbi in Genova, quando egli 
fi torceva così un poco al veder le pitture del M«- 
telli e del Colonna . Vi ricorderete che il Malvada 
riferifee come a quell’ uomo dabbene non poteva 
entrare quel loro nuovo modo di dipingere tanto 
diverfo dall’ ufato degli antichi , quella quadratura 
ornata con mille bizzarrie di figure , di frutta , di 

fe- 
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felloni, di fiori) di cartellami e fimili, che tal ma- 
niera egli la chiamava chimerica e fantaftica , lon- 
tana dal polTibile non che dal vero, e che tali no- 
vatori egli li citava dinanzi alle opere di Pierino del 
Vaga, che in Genova avea dipinto il Palagio Ooria 
nelle quali fpecchiarfi pur doveano. In fatti, facciali , 
il mio caro Signor Giampietro, ragione al vero, come 
fi ha a comportare di vedere filila cornice di una 
volta , fu per li remenati delle porte o fineftre di 
vedervi, dico, dipinti dei puttini, e altre fimili figu- 
re? In tali luoghi cioè dove per conto ninno Ilare 
ci potrebbono le perfone ; fe già non vi follerò fitte 
co' ]Nombi , o attaccate con le llringhe . 

Quodcunque ojìendìs ra’thì Jic incredulus odi 

\ 

Per quanto fieno palpabili ed ovvie tali verità, é pur 
mellieri farle avvertire agli artefici. Per cercare il 
maravigliofo danno nel fallo ; e non è così facile 
dar loro ad intendere che il bello Ha dentro a’ con- 
fini del naturale e del femplice . 

Parmi fentirvi dire fin di qui , caro il mio fignor 
Giampietro , che la predica non è cattiva ; ma che 
ella è ancora pih fatta 'per li pittori Veneziani , che 
non è forfè per li Bologne!! . Frate t» vai voi ag- 
giugnete col vollro Petrarca , 

C 3 
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Moflrando altrui la via dove fmarrito 

Fojìi fovente & or fe' pià che mai . 

VerinTimo : e piaceffs al Cielo , che di tal predica 
ne ricavadero i noilri a^cun profitto . Ma troppo 
fono gli efempj , che gridano in contrario . E tanto 
pih è da tenere la loro autorità quanto che fono 
de’ più accreditati raaedri e del miglior fecolo. Sa- 
rebbe il cafo del vecchio epigramma fopra le donne. 
Delle ree a centinaia , a migliaia , non ci è fine ; 
ma delle buone? una Penelope, una Ipermefira, e poi ? 

Una Penelope per altrove moderna, ve la* po- 
tremmo moftrare . Nella Sala del Palazzo Pifani alla 
Mira è con grandiflìma convenienza dal Tiepolo , e 
dal Mingozzi dipinto il ricevimento . fatto ' già nel 
medefìmo Palazzo da quella nobile Famiglia ad 
Arrigo III. Re di Francia. La Storia principale è 
rapprefentata nel fianco deliro del muro della Sala, 
che rimane affai fpaziofo tra due porte polle quali 
negli angoli . A traverfo di una grande apertura 
finta nel muro vedefì il Re che monta i gradini di 
una loggia con gran corteggio di gentiluomini Fran- 
celi e Pollacchi con paggi , guardie , nani , tromba- 
dori , e il rello ; i Pifani in toga che lo ricevono 
ai gradini ; nell’ indietro la Brenta con vario bar- 
chereccio , e di bei palagi e giardini ^ il tutto con 

pen- 
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prandio, ed isfarao Paolefco. Io pofTeggo U mac- 
chia di coteflo bel quadro, che fon fìcuro vi piace- 
rebbe moltifTimo. Benché da voi quali fopra tutti 
fi coroni e mitrii il vodro Simon da Pefaro } già 
voi per quedo non date agli altri refcluflva. Nel 
fianco fìnidro della Sala , per edervi nel mezzo la 
porta della fcala , che conduce al piano fuperiore 
rimangono tra eda e le porte degli angoli corri fpon- 
denti a quelle del fianco oppodo due fpaz; non così 
larghi . In quelli fpazj fono rapprefentate due dne- 
dre con pc^giuoli che metton nella Sala, e molte 
perfone atteggiate con grazia Venezianefca, che dan- 
no a vedere l’arrivo del Re. Dai capi della Sala 
non ci era luc^o a figure per ederci così nell’ uno 
come nell’ altro due dnedre, e un portone tra due. 
Nella volta è finta un’ apertura , come nel Panteon , 
ma quadrilunga , con fua ringhiera j e intorno ad 
eda fi veggono altre perfone, donne , uomini , e ra- 
gazzi bizzarramente vediti anch’edi, che guardano 
giù in Sala impazienti, che comparifea il Re. 

Tutta la quadratura è a chiarofeuro che finge 
nn bel marmo di Carrara , -e fa un belliditno campo 
alle figure. Voi pur fapete quanto di rado avvenga 
che il dgurida e il quadraturida che ne’frefchi van- 
no di compagnia, vadano anche d’accordo. L’uno 
vuole ordinariamente fpiccare alle fpefe dell’ altro : 

C4 EU 
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E il quadraturida effer dovrebbe col figurifta il baffo 
col Coprano . Or quello che tanto H delìdera altrove 
praticato vedefì in quella Sala dipinta dal Mengozzi 
e dal Tiepol®. Ogni cofa è armonica nella compo- 
fizione : e ben moftra eh’ ella Coffe in ciaCcuna Cua 
parte regolata da un maedro di cappella, che en- 
traffe come terzo a compor le liti che ebbero in 
altre operazioni quei due valenti pittori . 

Se io nella pittura ho qualche Condato diletto, 
da voi , amatiffìmo Signor Giampietro , io debbo 
in gran parte riconoCcerlo . Negli anni miei primi 
quando io uCava la caCa vodra, e beveavi il latte 
della Fi loCofìa, erano da me Cempre gittati gli occhi 
Cu’ tanti bei diCegni del vodro Simone, dei Caracci, 
di Guido , che l’ arricchivano , Cu’ tanti bei modelli 
di AlConCo , Cu’ CreCchi di Niccolino . Di pittura io 
vi Centi va Cpeffo ragionare con quello. Gnor vero di 
Bologna , Eudachio ManCredi , il quale di ninna 
coCa Cece mai un men retto giudizio: ed era in tan- 
te, giudice Covrano. £ molto pih io approfitterò 
da voi in queda bella arte, quando uCcirà il libro, 
che voi da lungo tempo ne fate Cperare. 
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AL SIGNOR 

EUSTACHIO ZANOTTI 


A BOLOGNA. 

Venezia 13. Magato iy$ 6 . ‘ 

M OltifTimo ho di che compiacermi , che il mio 
Saggio fopra la Pittura abbia dinanzi agli occhi ro- 
flri trovato tanto di grazia . Un uomo della dottri* 
na , e dell’ ingegno qual voi fìete , nato in mezzo 
alla Pittura medefìma , e che per ella vi adoperate 
tuttavia con la meditazione e con la penna , ha da 
edere in qued’arte giudice competentilTimo . £ piu 
non dico perchè parrebbe che in tal cafo efaltando 
voi , troppo efaltar volefll me medefìmo , e innal- 
zar cerne il picdeflallo per la mia (latua. 

Ben vi dirb che mi è andato molto a fangue 
che voi approviate edere (lata da me propoda ai- 
dotto Pittore la Ottica Neutoniana , come non difu- 
tile per li veri principi del colorito : ed io temeva 
non per avventura avedero a dire , che io fono quel 
medico, che per ogni malattia vuol dar le fue pil- 
lole . Bene da . Il rimedio è dunque fpecifico . Anzi 
ve» aggit^nete quali in corroborazione di quanto io 
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dico come con la fcorta dei principi Neutoniani fu- 
rono inventate dal Le Blond quelle fue ftatnpe,che 
efprimono non folo la compofìzione e il chiaro fcuro 
di un quadro, ma ancora il colorito medefimo con 
tutte le fue differenti modulazioni fecondo che fi 
ricava dal fefio volume del compendio delle Tran- 
fazioni filofofìche . Così è veramente : ed anche que- 
fti palfati giorni m’è avvenuto di vedere afferita la 
medefima cofa nel fecondo tomo delle opere dell’ 
Abbate Conti novellamente dato in luce . Quando 
adunque altro utile non fufie venuto al mondo daila 
Ottica Inglefe , che -le fiampe colorate , e il telo- 
fcopio di rifieffione , non picciolo obbligo dovreb- 
bono averle i pittori, e gli aftronomi. Nor è dub- 
bio eerra.iiente , che da voi altri celefti u-n li col- 
tivata una fcienza,che affina cotanto le vcilte ^rmi. 
Ed io penfo che non dovrebbe nè manco eiLr ne- 
gletta da’ pittori , contribuendo ella ad acciefcere e 
a moltiplicare i dotti loro inganni . 

• ' M’ è venuto una fantafia , e voi mi direte fe 
fia a coppella del vero ; che faria molto ben fatto 
chi rimetteffe in piedi la ufanza dell’ ingef^ le 
tele, di dipingere fopra imprimiture bianche, e la- 
ftiar da parte le rofficce o le biune, che oggidì 
fono alla moda. E db mi pare che fia un corol- 
lario dell’ Ottica Neutoniana. Le materie, di cui 
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fi fervono i pittori , tninutifTunamente macinate , 
vengono, come ogni altro corpo ridotto in fottilif- 
fìme laide o fch^e , ad elfere alquanto trafparenti , 
e danno la via al lume. Tanto pili che l’olio, che 
vi s’ incorpora poi dentro , è quali di una' medefìma 
denfìtà con eflc . Se adunque il lume , che le pe< 
netra, trova gelTo di fono al dipinto o altra cofa 
ricettiva di c^ni colore , ne vien tutto »Be(To all’ 
occhio quali da foglia dietro alio fpecchio : Ed al 
contrario verrà non poco ammorzato, fe trova un’ 
imprimitura bruna. Con che il medelimo dipìnto 
ha da riufcire molto pìb fpiritofo e lucido fu d’un 
fondo bianco, che fu d’un bruno. £ quella tal lu- 
cidezza farà egualmente , o per meglio dire , pro- 
porzionatamente diUribuita fu tutto il quadro . Il che 
non avverrà fe altri dipinge fopra un fondo per 
efempio rolTiccio, il quale dei raggj, che penetrano 
il dipinto, rimanda pib volentieri j rolli '^e tutti 
gli altri. Sicché pollo un limile fondo fotto una 
tinta di carne qua dovrà ravvivarla, e là fmaccarla 
fecondo che ella tiene pii» o meno del rolTo, e che 
quel colore vi farà pib dominante in un luogo che 
in un altro. Una tal pratica di dipingere fopra il 
gelTo era feguita con ottimo effetto da Paolo, da 
Rubens, e da altri maeUri. £d anche pare che da 
un luogo di Galeno de ufu part'mm B polTa racco- 
gliere , 
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gliere, che tale folTe l’ufo dei pittori dell’ antichità . f 

Furono quegli antichi a ciò condotti non da altro, 
che dalla fola efperienza ; ora vi fi ricondurranno 
i moderni ton la guida della fcienza ; £ potremo ; 

dire anche in quello : Do6li rattonem artis intelli- I 

gunt , indolii voluptatem . i 

Voi monterete pih che mai la ragione di que- | 

fta bell’ arte col volito Trattato di profpettiva, il 
quale non farà di minor utile ai pittori , che di 
ammirazione ai geometri . Vate & me , ut facts , 
ama. 
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AL SIGNOR 

GIAMPIETRO ZANOTTI 

A BOLOGNA . 

0(^888888)0 

Venezia i8. Maggio 175^. 

N On mi è fenza dubbio caduta dalla memoria 
la bella Sacridìa di S. Michele in bofco, che voi 
adducete come efempio di cofa convenientemente pit- 
turata . Io mi ricordo a maraviglia come la quadra- 
tura che ivi è dipinta a chiarofcuro modra una bella 
fabbrica che forma ed orna a dovere le muraglie di 
effa Sacriftla , e regge con bel garbo la volta . Molto 
ben intefì altresì fono i nicchioni , che campeggiano 
tra le colonne di . uno de’ lati , e rifpondono alle fi- 
nedre che fono in faccia. E il tutto mi parrebbe 
fenza eccezione fé le figure , che fono in edì nic- 
chioni , fodero dipinte a chiarofcuro ; che in tal cafo 
modreriano d’edere altrettante datue nicchiate là 
entro. Ma l’eder colorite, e il modrar d’eder per- 
fone vive dee offendere un tal poco coloro che cer- 
cano il perchè in ogni cofa. L’errore per altro è da 
perdonarli più al Bagnacavallo che non fi farebbe a 
parecchi altri pittori della vodra fcuola . Egli valeva 
adai più nel colorito che nel difegno. E come egli 
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nel colorir quelle figure tnoflrò la cefi in che co- 
nofeevaG piti valente, trovò anche il modo di me- 
no offendere il giudizio altrui , foddisfacendo mag- 
giormente all’ occhio . 

Nella facciata del Palazzo .Grimani , che è a 
Fieflb in falla Brenta , ci fono dipinte tra certi co- 
lonnati alcune (fatue fìnte di bronzo, che per la 
veriOmiglianza che hanno in fe, fanno un beUiHìmo 
effetto. In un altro Palazzo di Cala Cornaro pollo 
aOriago medelìmamente in falla Brenta fono dipinte 
tra le fùiedre delle figure colorite ; e fanno anch’ elle 
un buon effetto. Ma fapetc perchè? perchè tra le fi- 
Delire G Gnfe dall’ accorto pittare che folfero teG degli 
arazzi , come in un qualche giorno di feGa e fopra 
efll potè con tutta convenienza colorir le fue Ggure^ 

Un Gmile artiGcio ben vi ricorderete che fu 
poGo in opera nel FarneGno dal gran Raffaello* 
Nella volta egli Gnge che Ga inchiodato un gran 
pezzo di arazzo, e fopra vi colorì quel bel pezzo 
di poema , che efprime così al vivo le nozze di 
Amore e di PGche e il. Convito degli Dei. E’ co- 
mune opinione ch’egli avelie ricorfo a tale artiGzio 
o Ga ripiego per ifchivare le difficoltà di dipingere 
io foffitto, e non ìmpegnarG in un di fono in fu; 
Per me non potrei mai credere che ciò foGe. Niun 
pittore meglio polfedè la profpettiva di Raffaello 4 

bè 
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oè egli fchivb mai gli fcorci quando fi avvedde di 
doverne fare , come (1 pub vedere nell’ Eliodoro , 
nella Scuola di Atene, nel David che uccide Go- 
lia, e nelle altre opere di quel dottiffimo maeftro. 
Perchè non avria egli fatto cib che potè fare il Cor- 
reggio, Tiziano ed altri pittori meno dotti di lui? 
Se egli adunque noi fece nel Famelìno, è che cre- 
dette non doverlo fare. £ in fatti ad un così giu- 
diziofo uomo, come egli era, non dovea mai cader 
nell’ animo di sforacchiare una volta ; e quello far 
vedere fu in aria, che quando fia benilTimo efeguito^ 
pub rapprefentare al pih che lì polfa dire una mac- 
china di Teatro e di opera in muGca . Volendo adun- 
que efprimere quel foggetto nella volta, e per maggior 
vaghezza colorirlo, non gli rimaneva altro partito, che 
di fingerlo in uno arrazzo, che folle tefo e inchiodato 
là fu. Talché cib che in Raffaello vien creduto difetto 
di fapere, parmi anzi die lìa uno effetto del fuo faper 
grandilTimo. E quello è il cafo di dire con quel poeta 
lnglefe,che fovente cib che ne’ grandi uomini è cre- 
duto errore non è in fatti che uno llrattagemma. ' 
Spero 'che voi non dllTentirete da quello mio 
giudizio, amaiilTimo mio Signor Giampietro, ben ra- 
pendo raltilTimo concetto , in che voi tenete quel di- 
vino maellro : E fe io pollo lulìngarmi di tanto, l’au- 
torità voUra mi varrà per mille ragioni . Amatemi 
e credetemi vollroec. AL 
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AL SIGNOR CANONICO 

LUIGI CRESPI 

A BOLOGNA. 

. 

Cavallina 5. Agojl» 1756. 

grandiflìmo mio piacere ho letto la erudita 
lettera fua fopra un’ arte , in cui ella non meno 
vale con la penna che col pennello. Affai chiara- 
mente ella moffra il torto che fi fa grandi (fimo 
alle vecchie pitture a frefco volendole riparare , co- 
me fan coloro che non hanno punto penetrato i 
principi meccanici della pittura. Per riavere il tutto 
fi viene a perdere anche le parti , che rimaneano 
illefe dal tempo. Mi fovviene avere pih d'una volta 
udito dire al piu gran frefcante de’ noffri giorni , 
che non ci è via di ritoccare il frefco , ficchè non 
apparifca il ritocco , o vogliam dire la magagna. 
L’ unire il nuovo col vecchio ( benché il nuovo non 
fia che di pochi mefi piìt nuovo ) non è da fperare : 
Nè meno chi ritocchi le proprie fue opere. Che 
farà poi fe oltre una tal magagna venga ad apparire 
quella ancora piìi fconcia di affai , che certamente 
apparirà, fe un mediocre pittore fi attenti di met- 
ter 
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ter imn« nelle cofe di qualche infìgne maeilro? 
Ben ella dee ricordard di quanto riferifce il Dolce 
nel Tuo Dialogo della pittura : Avea Fra Baciano 
rifatte nelle camere del Palagio del Papa alcune 
tede di Raffaello guade da’ Tcdefchi nel facco di 
Roma; le quali vedute da Tiziano, domandò allo 
fleffo pittore , che per quelle camere il conducea , 
chi era dato quel prefuntuofo , ed ignorante , che 
aveva imbrattati quei volti ; non fapendo però che 
Badiano gli aveffe riformati , ma veggendo folamen- 
te la fconcia differenza che era dalle altre tede a 
quelle. Ma chi potrebbe aggiunger nulla alla pie> 
nidìma lettera Tua? Io altro non potrei che applau- 
dire a quanto ella vi dice : £ mi fottofcrivo d’avanzo 
a quanto ella dirà nell’ altra Tua fui ritoccare i di* 
pinti a olio. Piaccia a Dio che la verità delle fue 
ragioni , la copia del Tuo dile , e il caldidìmo Tuo 
zelo facciano nella Pittura quello , che defìderano 
tutti gli uomini di buon gudo , ma non ardifcono 
fperare . 
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AL SIGNOR DOTTORE 

JACOPO BARTOLOMMEO 
B E C C A R I 

A BOLOGNA. 

J)/ Villa 10. 4 gojlo 1756. 

JP Ur troppo è vero, che la mia profezia non fe la 
portb il vento. Il S. Crhloforo che giganteggiava 
in S. Petronio infieme con le pitture della Cappella 
della Pace fono fpariti per via dell’ arte di Com ^ : 
Hanno provato il desino del Cortile Zambeccari 
il trionfo del Colonna , e della Cupola di S. Do> 
menico che pur era il capo d’ opera del Demone , 
e di tante altre, cofe belle , che invano fono ora in 
Bologna cercate dal foralliere . 

Ma che non. fi fa e non fi disfa in quello nollro 
fecole? Il famofo foffitto del Laurenti , che è nella 
fala del Palazzo Lambertini , non è cancellato in 
vero, ma forfè che peggio èj è rifatto al prefente, 
e condotto a mal 'partito.^ Ella fa come fi trova 
intagliato nel libro de’ Cementi che ha fatto il Pa- 
dre Danti alla Profpettiva del Vignola , e come è 
recato ivi come il piu bell’ efempio di fotte in fu 
• in 
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in fatto di quadratura . Ora lo ha concio molto bene 
un valentuomo de’ noftri dì , che vi ha ritoccato e 
incrudito ogni cofa , e certe volte che prima erano 
bianche e andavano in fa , le ha ricamate qua e là 
di mazzettini di fiori a foggia di tela indiana . 

Io non fo che fia de’ Tiziani che fono nello 
' Efcuriale in Ifpagna. So bene il governo che fi è 
fatto di quelli , che fono nella Galleria di Vienna . 
Crederebb’ ella che per accomodargli alla forma di 
certe loro bizzarre cornici qua fi fieno aggiunti dei 
pezzi al quadro, là tagliati degli altri? qnaque tpfe 
miferrtma vidi. 

E non abbiamo novellamente fu’ foglietti , 
( e foffe pur novella da foglietto ? ) che nella ifteffa 
Roma , hanno ofato di guadare quella magnifica 
auguda fabbrica del Panteon che fola tra le opere 
dell'antichità ne rimaneva intera? Hanno per fino 
didrutto queir Attico fu cui volta la Cupola , e vi 
han podo in luogo di quello delle moderne genti- 
lezze. Che direbbe il Serbo, il Palladio, il Defgo- 
dez, che hanno durato tanta fatica a mìfurare i 
membri di quel clafTico edilìzio ? Che dirà il Pan- 
cini che lo ha tante volte ricopiato nell’ antica fua 
forma ? Oh quell’ Attico era di cattivo gudo, e i 
piladrini di elfo venivano tagliati dall’ arco della 
Cappella maggiore. Sia. Vengano avvertiti dai mae- 
D 2 dri 
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ftri i giovani fcolari a non feguir quell’ efempio, 
benché antico; ma perchè metter le mani in opera 
così venerabile dell’ antichità? Si vorrebbe egli far 
correggere un tello di Cicerone, dove ci folle per 
avventura errore, da un qualche nolìro maefìruzzo 
di grammatica? 

In Inghilterra foltanto , e nella ultima Germa- 
nia fono rifpettate prefentemente le antiche opere. 
Il Re di frulfia, e gl’ Inglefi col leggere che fanno 
i buoni autori , con lo emulare i grandi uomini deli’ 
antichità , s’ imbevono del buon gulìo , lì rifprangan 
l’anima per così dire. In Inghilterra e nel Bran- 
demburgo fi rifabbricano le cofe del Palladio, fi rial- 
7ano degli antichi edifizj ; e quello che difìruggel! 
In Italia, riforge nel Settentrione. 

L’ unico rimedio che ci fia al malore moderno 
qui in Bologna è che lei , Sig. Dottore , faccia ri- 
copiare al Fratta i Nicolini e i Caracci a quali fi 
vuol dare di geflb , e che per rimettere i Mitelli , 
i Colonna, i Laurenti che fi vanno cancellando o 
' titoccando alla giornata io faccia dipingere un gio- 
vanotto per nome Maurino, il quale va Tulle trac- 
ce di quegli antichi , perchè ha avuto in forte di 
non aver maefìro tra’ moderni. 

Ella mi ami e mi creda il Tuo ec. 
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AL SIGNOR CANONICO 

LUIGI CRESPI 

ALLA S AMOGGI A. 

Cavallina 8 t Settembre 17^6» 

Beo .0 .,one . .Me, .He f..i fo. 

tofcritto (l’avanzo a quanto ella avelie detto nell’ 
altra lettera Tua intorno alla pittura. Non lì pub 
meglio. -£ pur troppo ella dà nel vero parlando 
• dello fcadimento in cut è a’ nollri giorni grandilfì- 
|mo quella arte, che quali, e fenza quali li potreb- 
, be chiamare nipote a Dio . Ci fono (^gigiorno , 
«diceva non fo chi, dei pennelliUi, non dei pittori. 
Il far prello pare che lia il fogno ultimo , a cui 
mirano i moderai maeliri j e non fanno che nè i 
bei verli , nè i bei quadri s’ improvvifano . Alla 
■ idea della pittura tengano fempre rivolta la mente, 
come la teneva il fuo Cicerone alla idea della elo* 
quenza ; tentino di glugnere con la operazione , per 
quanto pollbno,alla perfezione di quella idea; s’in- 
.namorino dell’arte, e vedranno fìnaloiente ancb’elQ 
i miracoli d’amore. 
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In alcuni paefi vorrebbono pur dar colpa dello 
fcadimento della pittura non alla freddezza degli 
artefici per l’ arte y ma al difetto di un’ Accademia 
fìmìle a quelle che fono in Roma , qui in Bologna ; 
e dove non ce ne fono prefentemente ì Quali che 
un Tiziano, unGioi^ione foffero (lati Accademici di 
S. Luca, o Clementini. E il noftro Tintoretto cac- 
ciato dalla fcuola di Tiziano non fi mife egli folo 
foletto con pochi geffi in un granajo , e non ne ufcì 
quel grandiffimo pittore, quale nelfuna Accademia 
ha formato dipoi? 

' Gli (lefTì ajuti e le facilità che danno a’ giovani 
le Accademie producono quanto al fapere il mede- 
fimo effetto che i lefTici , e le compilazioni , che 
fono ora tanto di moda. Dopo il Calepino del 
Seminario fi fcrive forfè meglio in latino che (i 
fcriveffe a’ tempi di Leon X.? Dopo un Defgodez 
li veggon forfè forgere migliori Fabbriche che 
quando i Seri] e i Palladi erano codretti andarfene 
elTi medelimi per l’ Italia e fuori a difegnare , e 
mifurar gli avanzi degli edifizj antichi ? Con tante 
faolità per apprendere impigrifce l'uomo a (Indiare; 
e le cognizioni che (i acquidano a fatica li conver- 
tono pib todo in fapere, come fanno un migliore 
chilo quei cibi che convien raadicare di molto. 

Senza che, qual profitto poffono mai fare i 
- gio- 


Digitized by Google 


l A PfTTU R A. ^5 

giovani in quelle nodrc Accademie? In quella dei 
fuoi Caracci l’arte s’infegnava da’ veri fuoi princi- 
pi, e non a dipingere a orecchio dirò così. Chi 
s’è internato a’ giorni nodri nella parte fcientifìca, 
nel contrappunto dell’ arte fe non fe un Ercole 
Lelli? che dovria prelìedere all’ Accademia egli. 
Dove in contrario vi preHedon tanti , e vi lì muta 
<^ni anno il Direttore . I giovani ora dono codretti 
a feguire una maniera , ora un’ altra . Quand’ anche 
fodero tutte buone, e’farebbono mala pruova. Al- 
bero che fpedo lì trapianta non allega. 

' Ma parliamo di cofe allegre . Mi feriva come 
ella padì il Tuo tempo in cotella deliziofa Campa- 
gna, e mi creda &c. 

•V 
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AL MEDESIMO 

SOPKA LA FkOSPITTITA OK6LI AntICUT 

Bologna a/. Ottobri 1758. 

Ue qucfti'oai fogliono mooverfi , credute eguaL 
mente importanti, intorno alla fcienza della mufì- 
ca , e intorno alla fcienza pittorica degli antichi , 
le quali fetenze paiono a’ pih magnificate di fover^ 
chio da' loro fcrittori. Nella mufìca fi dubita fe gli 
antichi aveffer cognizione del contrappunto, e fi 
dubita egualmente fe nella pittura pofledeffero l’arte 
della profpettiva. Dai non edere lino a noi perve> 
nuta alcuna compofizione di antica mufìca par che 
fi renda quafi che infolubile la prima quifliooe ; 
benché tengano i migliori maellri t^igiomo che il 
contrappunto fofie una fcienza totalmente ignota 
agli antichi, e tengano inoltre, che quando ben 
ccyiofciuta l'avefiero, non l’avrebbon meda in ope> 
ra come una invenzione che quanto ferve all’ armo- 
nia delle compofizioni mufiche, altrettanto pregiu- 
dica alla efpreffion degli edetti e delle padloni. 
Air incontro l’ ederci rimafi molti quadri dipinti 
dagli antichi (a sì, che la quiiìione appreflb ai pih 

venga 
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venga fciolta io difavantaggio loro ; cioè che non 
conofcelfero punto la profpettiva fenza la cui fcorta 
non è poflìbile rapprefentare gli oggetti in quelle 
configurazioni , in quelle proporzioni tra loro che efige 
la loro fituazione } ri/petto all’ occhio che gli vede • 
Nelle tante pitture antiche che ci rimangono e fi 
trovano tutto dì ( e lo fiefib è da dire dei baffiri» 
lievi ) le figure pofie fu difierenti {Mani non hanno 
quel degradamento, quella diminuzione , che rigoro- 
famente vonebbon le varie loro difianze. Nelle fab- 
briche inoltre, che nelle pitture fono rapprefentate, 
i. corniciamenti non corrono, gl’ intercolonnj non fi 
rifiringono come fi dovrebbe , non ci fi può trovare 
né punto di difianza , nè punto di veduta . In fom- 
ma ci fono egualmente violate le regole della prof- 
pettiva, che lo fieno nelle pitture Cinefi. £ per 
quanta venerazione fi abbia all’ antichità , non pare 
che de’ loro Apelli e de’ loro Zeufi fi pofia avere 
quella opinione che fi ha de’Sofocli, o degli Omeri, 
Tale è la fòrza dell’argomento contro la fcienza 
pittorica degli antichi ^ il quale ha molto in verità 
dello fpeciofo, come quello, che oppone alle coniet- 
ture che altri pub fare, o alle autorità che allegar 
potrebbonfi i fatti medefimi, che fi poflfoao vedere 
da t^nuno. Pure s’^li è lecito arrifchiar il proprio 
fentimento in ima tanto avviluppata quifiìone , m 
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direi che i fatti che abbiamo non fono fuHìcientì a 
'deciderla ; fìcchè non debbaiì ricorrere piuttoiio a 
'quei lumi , che ne pub fornire il difcorfo . Egli è 
in primo luogo da coniìderare , che i quadri antichi 
'che ci fono rimali fono dei tempi moderni, dirb 
‘così , della pittura ; la quale fu nell’ auge Tuo nel 
Tecolo di Alelfandro, ed era già in gran decadenza 
nel fecolo di Giulio Cefare , e di Augufto ; fi do- 
leano a quel tempo gli uomini di buon gullo che 
‘gli artefici cercavano di abbagliare con la vivacità 
del colorito , e con gli effetti del chiarofcuro , ma 
che pib non cercavano, come gli antichi , la efaN 
rezza nel difegno, la verità nella efprefiìone degli 
affetti (i) e fi ricercavano a quel tempo le pitture 
di Apelle e di Parrafio , come monumenti di un’ 
arte quali morta , a quel modo che fi ricercano ora 
da noi le pitture di Raffaello 'e del Correggio. £’ 
da coniìderare in fecondo luogo che i quadri anti- 
chi , che ci fono rimali , e fopra i quali fono da 
tioi fondati i nofiri argomenti , fono quadri di atte- 
di eh’ elfer non doveano de’ migliori anche ne’ 
tempi più infelici deli’ antica pittura. Donde furono 
eglino difotterati cotelK quadri ? Da’ fepolcri di pri- 
vate famìglie , dove eran dipinri fui muro , da Fab^ 
' • briche ' 

f . ^ ^ 

(i) Dionilio AlicamaflTeo in Ifsc. x. Z04. citate da 
' -^RoUin Gap. Paufia . 
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•briche o Tempi di non gran confeguenza fe fi ec- 
cettua la pittura di Coriolano trovata nelle Terme 
di Tito , dove la profpettiva , come apparifce nel 
campo e nel piano del quadro è afiai bene ofiervata. 
Non par verifimile , che dai Romani , i quali la pit- 
tura aveano in tanto pregio fofiero adoperati i mi- 
gliori artefici per fimili quadri , che efiendo (labi li 
e fui muro prefervare non fi pofTono dalla umidità, 
e da' pericoli degl’ incendi ; e par pih naturale a 
penfare, che i migliori artefici riferbati veaìfiero a 
dipinger quadri portatili, che pih facilmente guardar 
il poflbno da fimili accidenti , e che pofibno altresì 
elfere collocati in quel luogo della cafa , che piìt 
piace al padrone di abitare , o di ornare . La qual 
conghiettura viene confermata dalla tefiimonianza 
di Plinio che dice efprelTamente tale efiere (iato Tufo 
efprelTo degli antichi . Pare adunque che T argomen- 
to che contro alla.fcienza profpettica degli antichi 
fi ricava dalle antiche pitture che ne rimangono, 
non faccia grandiffima forza , come la ignoranza di 
alcuni de’ nofiri mediocri pittori non farebbe fòrza 
contro alla fcienza profpettica , die Tappiamo aver 
poflTeduta il Mantegna , il Correggio , Paolo Vero- 
nefe , il Tintoretto , il Tiarini , il gran RafTaello 
e tanti altri dei nofiri pittori . Ed anche dei nofiri 
tempi , è da offervare che alcuni pittori di gran gri- 
do, 
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do, come il Guido, hanno ignorato la profpettiva, 
e non l’hanno fempre fcrupulofamente ofTervata 
coloro che meglio la pofTedevano , come Paolo Ve* 
ronefe, e il Tintoretto. Sicché per alcuni errori, 
che lì veggono in alcune opere di quelli due ultimi 
non fi dovrebbono condannare come digiuni di que- 
lla fcienza; e dagli enori, che fono nelle opere 
del primo , non fi debbono Umilmente condannare 
i maellri fuoi contemporanei. Talché per recare 
della fcienza profpettica degli antichi un retto giudi- 
zio fondato fu i fatti medefimi , rellerebbe da defì- 
derar quello che non fi potrà ottener mai ; e db é , 
di poter vedere quadri de* migliori loro maellri , 
nome veder fe ne pofiboo molte llatue e molte 
pietre intagliate , e mercé delle quali pofllam recare 
imo accertato giudizio della loro fcienza nell’ arte 
punica e nell’ arte anaglifìca , e giullamente gli 
abbiamo in tanu ammirazione . 
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AL SIGNOR 

ANTONIO MARIA ZANETTI 

QUO'nDAM GIROLAMO. 
oOoOoOoOo 

Bologna 16, Gennan 1759. 

T_ i A ultima lettera fua è uua dolce querela d' a- 
mante ; della quale pur debbo faperle grado moltif- 
limo. Pochi giorni fa folamente io ricevetti con 
l’altra fua lettera le due (lampe ricavate da’ difegni 
di Benedetto Cadiglione : Nè io volea farle rifpoda , 
fe prima le (lampe, fecondo il delìderio fuo, (late 
non fodero fotto gli occhi del Signor Giampietro Za- 
notti . Ora e’ non fu che quedi ultimi giorni eh’ egli 
le vide, e le conlìderb con non picciolo fuo diletto. 
£ veramente fono e(fe intagliate con brio giovanile, 
e con fapore grandiflimo, nel gudo, per dire <^i 
cofa , cadiglionefco . Io mi congratulo con effo lei 
che tanto abbia operato alla età, com’ ella dice, delle 
otto croci ; e mi congratulo ancora che ogni ragione 
e maniera di bello le vada a genio, e per lei non (i 
dia la efclufiva a niuno. Altri forfè potrebbe crede- 
re, che edendo ella un così grande antiquario, come 
pur è , non le dovede poi garbeggiare gran fatto un 

Chi- 
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Chirone ; che ha m&nb fu bottega da fpeziale un* 
Achille che fe ne va fonando la chitarra. Troppo 
hanno dà difpiacere così fatte fcoHumatezze o licen- 
ze a chi ha fcolpita in mente una qualche bella 
gemma, o la dotta pittura dell’ Ercolano . Ma ella 
guarda pih alla maelìria dell’arte che all’ erudizione 
dell’ artefìce , e cosi va fatto . 

Pare che da Benedetto folle Hngularmente ama- 
to quello tale foggetto di Chirone , come Paolo 
amava 1* adorazione dei Magi , o le cene . Io ho 
del medefimo maellro un bellilTimo difegno , in cut 
Chirone infegna ad Achille la dottrina della sfera. 
Le due fìgure fono groppate a maraviglia ; vi fono 
dei contorni iìgnifìcantilTimi ; e la teda del Centauro 
è di carattere antico. Se ne potria ricavare un’ aliai 
bella (lampa ; ma vorrebbe a mio giudizio , elfere 
intagliata in legno nel gullo del Sanfone , e di altre 
molte di Ti 'iano. 

Come io farò a Venezia , cercherò le mie car- 
telle ; e quei difegni che vi avrà ancora del Cafli- 
glione, al quale è ora rivolto l’affetto fuo, faranno 
alla fua difpofìzione . Vorrei che me ne reHalfero 
ancor tanti , quanti eran quelli che io già diedi al 
Signor Smith. 

Una belliflìma teda di vecchio mi ricordo io 
già di avere avuto di quell’autore; ma quella era 
. 3 in 
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in idampA) e intagliata da lui medelimn. Io la 
avea avuta in dono dal nollro Tiepoletto, e come 
eofa rarifTima la diedi dipoi ai Signor Conte di 
BrhUll. Era così fattamente intagliata, che parea 
toccata col pennello, come fc^.liono edere i difegnt 
di quel maedro, con poco colore, e bravura gran- 
didima. Credeva il Tiepoletto che fede intagliata, 
nello dagno. In fatti io feci prova a quel tempo d'in- 
tagliare , o per meglio dire di fcbiccherare nello da- 
gno alcune cofe , e le fo dire che le barbe e i capelli 
riefeono così teneri e morbidi , eh’ è proprio un pia- 
cere. Pochi dime però fono le prove che tirare fe 
ne podono, perchè al premere del torchio lo da- 
gno cede , e le fodette in ede fcavate fi chiudono 
ben todo. 

Ella, che ha rinnuovato la bella invenzione di 
Uge da Carpi , dovrebbe rinnuovare ancora queda , 
che io le dico del Cadiglione. Non veggo che il 
Pond abbia ancora efpredo ne’fuoi intagli quel mo- 
do di difegnare col pennello che a quel maedro era 
proprio ; egli che ha efpredo così bene i difegni al 
lapis rodo, e all’ acquarello di tanti altri maedri- 
Non odante le otto fue croci può ben ella imoren- 
dere qualunque cofa bella i Ella in cui fi è adem- 
piuto il bel voto di Orazio nec turpem feneEiam 
degere^ nec cjthara carentem , 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA. 

•SHesss'Hg» 

Bologna 20. Febbrajo 1759, 

X-T N viaggio che mi convenne fare quefti pafTati 
giorni a Parma , è cagione , che io tardi alquanto a 
rifpondere alla gentililTima fua fcrittami in data dei 
tre . Ma pure fperare mi giova , che di tale mia tar* 
danza Ella (ia per fapermi alcun grado , non che per 
aflolvermi . PolTo in tal modo rivalerle il tempo, che 
ho frappofh) a rifponderle con parecchie novelle in* 
torno a quelle arti che fono (late in ogni tempo la 
fua maggiore delizia. Ma di che altro le parlerei 
prima , che del fuo Parmigianino ì Io lo ho vagheg- 
giato alla (leccata anche per parte fua . £ guardando 
al Mosè, ben mi fovvenne di quei tanti fchizzi , 
eh’ ella ne ha a penna , pe* quali chiaro fi feorge 
cóme quel maedro già non fi contentava della prima 
idea , ma per infinite gradazioni , dirò così , pur cer- 
cava di avvicinarli all’ ottimo . Per parte fua ancora 
ho vagheggiato quel capo d’opera della pittura, quel 
quadro del Correggio, a cui non potè arrivare il 
dotto intaglio di Agodino . Mi perdoni il divino in* 

g^no 
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1 gegno di Raffaello , fé guardando a quel dipinto } io 
> gli ho rotto fede, e fon flato tentato di dire in fe-» 
creto al Correggio tu foto mi piaci . E chi noi fa- 
rebbe? Noi fu lo flelTo Annibaie, con cui comune 
ho la colpa . Spirano veramente quelle inimitabili 
figure, pajon create non dipinte, nè mai d’ accanto 
a loro ti vorrefli partire . Cotefla mirabile opera , 
di cui poco mancò non reflafle orba la Italia, è ora 
ripofla nella fala dell’ Accademia di pittura , che ha 
novellamente fondato in Parma la munificenza del 
Reale Infante. Bafla ch’ella è ivi come in fuo Tem- 
pio, come il Palladio della pittura in forte cittadel- 
la , donde non varrà a tramela tutto lo fcaltrimento 
di Uliffe. Un altro quadro ho confiderato in Parma 
del Correggio con grandiflìmo mio piacere, benché 
di gran lunga inferiore a queflo , e agli altri ancora 
di quel maeflro,che arricehifcono quella Città. Egli- 
c in una cappella annefla alla Chiefa di S. Pietro 
Martire, e rapprefenta Noflro Signore , che porta la 
Croce al Calvario. Non pare che fieno d’accordo 
in Parma, che fia di mano del Correggio per eflere 
di maniera affai differente dagli altri. E lo fleffo 
Ruta uomo molto intelligente, che ha compoflo la 
guida de’ Foreflieri per la patria fua , ne parla in 
modo , che lafcia trafparire alcun dubbio. Ella nò 
che non ne avrebbe alcuno : £ col finiffìmo occhi» 
Tom. VII* E fon 


Lettere SOPRA 

fuo ci fcorgerebbe il paiTaggio che faceva allora il 
Correggio dall» maniera del Mantegna alla fua pro- 
pria* In alcune 6gure a cavallo fingolarmente , e 
in un pezzo, o in pili di un pezzo di Architettura , 
è nell’ indietro, ben fi ravvifa il fare del fuo 
roaeftro, quale fi vede nella cappella degli Eremi- 
tani , ehe è in Padova , Ma fi ravvifa altresì quanto 
egli 

ne rammorbidiffe e ingrandiffe la maniera im- 
palando foavemente e rompendo le tinte , sfumando 
i dintorni delle figure, degradando i lontani, roton- 
^^giando la conipofizione , ufcendo in quel dipinto 
dalle ftretiezze del Mantegna affai meglio , che non 
fece il Giorgione da quelle del Bellini nel famofo 
quadro di Calfelfranco . Ella pur fa quanto fieno 
bizzarri i giudizi degli uomini, Di quel quadro, che 
manjfefiamenre fi vede efier del Correggio , fi du- 
bita ’, e al contrario fi tiene per certo dai pib effere 
opera del medefimo autore una profpettiva , che è 
nel Refettorio dei Monaci di S. Giovanni , in cui egli 
non pofe certamente, inai mano. Effa è fatta per 
altro con fomma difcrezioiie di giudirio . Aveano 
quei Monaci un quadro di Qirolamo Mazzola rap- 
prcfentante iftia cena di afiAi m®diocre grandezza ; 
Talché copriva folamente una parte del muro, che è 
in teda del Refettorio. La profpettiva che è dipinta 
fui muro medefimo, chiude il quadro dogn intorno, 

e lo 
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e lo prende in mezzo. Rapprefenta un Cortile qua> 
drato con logge di ordine Tofcano, e una ringhiera 
al difopra del corniciamento . I colonnati delle log- 
ge laterali sfuggono di qua e di là ; e fotto alla 
loggia di mezzo , che non è retta da colonne , ma 
libera , fì rimane elTo quadro , il cui piano è io AefTo 
che il piano della profpettiva medelìma. £ certa- 
mente la illufìone è quale pub effere, e perfetti flTi- 
mo è l’accordo. Un valent’ uomo fu al certo colu* 
che trovò un cosi artifiziofo ripiego. Ed io per me 
non dubito punto eh’ egli non folTe il celebre qua- 
draturida Girolamo Curti , detto il Dentone, che 
molte cofe dipinfe io Parma , e tra L' altre la bel- 
lifTima volta di S. Aleffandro , e di cui vedefì nel 
Palazzo Fontana di Bologna una profpettiva in Tulio 
andare appunto di quella di S. Giovanni , Ma che? 
Ai nomi i piò famofi lì vuole attribuire ogni cofa. 
In Venezia non ci è vecchia fabbrica di tollerabile 
difegno , che non dicali del SanTovino , e crede il 
popolo in Inghilterra , che l’Almanacco , non ch’al- 
tro, fia d’invenzione del Neutono. Così in Parma 
la profpettiva di S. Giovanni fi tiene del Correggio, 
e il famofo Teatro fi crede comunemente opera del 
Palladio, a cui abbia dato, dicon’ elfi, il Cavaller 
Bernini l’ ultima mano . Molte ricerche mi fovviene 
aver già fatto per trovare chi fofle l’Architetto di 
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quella fabbrica . £ le mie ricerche furono indarno ; 
Cno a tanto che io mi abbattei in un luogo del 
Malvalla nella Felfìna, che su di tal quìdione pub 
dar molto lume, anzi metterla del tutto in chiaro. 
Scrive egli nella vita di Leonello Spada , come il 
Duca Ranuccio, a’ cui tempi fu edificato il Teatro, 
chiamaffe quel pittore, il quale bene intendendoQ 
con l’Architetto cd Ingegnere Giambattifta Magna- 
ni , vi fece di fuperbe fcene , e con molto bell’ or- 
dine e giudizio vi erede i ponti per li fpettatori. 
Di modo che egli pare che il Teatro fia opera di 
Leonello Spada, e infìeme del Magnani, di cui co- 
me Architetto a' fervigi della Corte di Parma fa 
ancora menzione il Malvada nella vita del Dento- 
ne. Sopra i gradini che circondano intorno la pla- 
tea o l’arena forgono i palchetti , o ponti pegli 
fpettatori : E fono quedi conformati in due maedofe 
logge Dorica l’una, e l’altra .lorica, in fui difegno 
di quelle, che ricingono la Bafilica di Venezia. Il 
che ancora avrà dato ad alcuni , occadone di cre- 
dere, che quel Teatro fia opera del Palladio. Ma 
eccolo, fe non erro, a coloro redituito, che ne fu- 
rono veramente gli autori. Di parecchie altre cofe 
potrei io parlare, che con grandifiìmo mio diletto 
furono da me vedute a Parma . Ma troppo lungo 
farebbe a volerle tutte riferire. Bensì di due qua- 
dretti 
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dretti mi convien dirle alcuna cofa , che polTeduti 
fono dal Signor Du Tillot Miniftro degniflìmo del 
Reale Infante , che fa così ben fecondarlo ne’ nobili 
fuoi difegni , e renderlo Tempre pib l’ amore e la 
delizia d’Italia. Sono elfi del celebre Monfieur 
Veraet , che molto ha operato in Roma , e fa tanto 
onore alla fcuola di Francia. Rapprefentano due 
porti di mare, l’uno in tempo di calma , l’altro 
di mezza burrafca. Ella non ha mai veduto cofe 
pib vere, e infieme pih belle. C’è tutto il fapore 
della fcuola Fiamminga ; le tinte di Bergen , e di 
Wovermans , il vaporofo di Claudio , T acqua di 
Vander Welt, di quel Canaletto, o Raffaello delle 
marine. Ben le fo dire , eh’ ella non ci avrebbe 
meno piacere a intagliargli , che le belle fantalìe 
del Cafiiglione , a cui ella ha ora rivolto tutto il 
fuo fiudio. Piacemi dì faperla Tempre pib incalorita 
a efprimere in rame i difegni di quel maefiro . 
Troppo onore ella mi fa invitandomi a ripigliare 
quell’ ago , con cui ofai ancor io altre volte inta> 
gliare qualche mio capriccio . Sta a lei il fare di 
cofe belle. Io debbo effer contento ad ammirarle, 
e poter dire faùs ejì potutjfe vi deri. Ella mi ami» 
e mi creda. 
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ALSIGNOR 

TOMMASO TEMANZA 

A VENEZIA. 

Bologna 3. Luglio 1759. 

‘ fé tnedefìmo G puS dir figliuolo nell’ art» fua 
il valente Maurino, di cui Ella mi domanda par- 
.ticolar contezza. Moftratigli già i- principi della 
quadratura da non fo che maefiruzzo', fi rivolfe fcgli 
a’ veri maefiri. Non andandc^li gran fatto a veifo 
i ghiribizzi, i cartocciami, le infignificanze moder- 
ne, fi diede a cercare il fodo, e il fondamente dell* 
arte ; e do^ il Vignola (Indiò il Metelli , il Co- 
lonna, è ihvra ogni altro il Dentone. Parecchi di- 
fegni io gli mofirava un giorno di quegli autori già 
‘da me acqiiifiati ; ed egli ne’ giorni apprefiò nai 
'mófirò le copie di alcuni tra^eifi da lui fatte altra 
volta;" e* alcuni' altri me' ne richiefe per ricopiargli 
ora che fa far cosi bene del fuo. I mafcheroncini, 
e le figurine, che gli pofTono occorrere ne’fuoi la- 
vori, le trcca afiai bene; ed anche intaglia eoa 
maefiria , e grandifTimo fpirito ; Come fi può vede- 
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re da certe cartine da lui incife , e fi vedrà anche 
meglio , da certe altre , che fia ora incidendo , nelle 
quali gli é piaciuto efprimere ad acqua .foKe certe 
mie invenzioni di vafi Tuli’ andare , e fui gufio an- 
tico . La prima delle opere j che gli defie grido , è 
l’antiporta de’Savini, dove ha finto un gran rabefco 
con fogliami » ed altri ornati di un belli filmo fare , 
e che ha faputo dipìngere in modo , che è un vero 
inganno . £ la pìb confiderabile delle opere da lui 
finora condotte, è la Capella de’ Fanuizzi nella 
Chiefa di S. Martirio. Quivi fopra un Dorico ha 
pollo , e voltato una bella cupola di ordine. Jonico 
benifllmo efeguita, ed iirtefa Gib eh’ egli ha di 
proprio nella invenzióne , è che i dipinti da lui fa- 
rebbono altrettante belle Fabbriche , e adattatiffime 
al luogo dove fon finte : Se già non è obbligato 
talvolta a ufeire dei giiilli termini pér gradire alF 
univerfale . E quello che lo fa efler così fobrio nella 
quadratura , è lo effer egli nell’ Architettura fonda- 
tiffimo . Non pochi Tuoi dilegni ho io veduti di Ar- 
chitettura , che fuperano di gran lunga la portata 
de’ moderni noflri Palladii . £ mi piacque tra le altre 
una fua particolar fantafia. A me certamente non 
è occorfo fino ad ora di vederne altro efempio . 
Quefla fi è di cavare in un ordine folo due piani ; 
un portico fotto , e fopra uno andamento di fineflre 
E 4 col 
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col piN che fi pofia di legature. L’ordine è compie- 
difiili . Si ferve delle proporzioni del Vignola , che 
fa il piedifiilo alto alfa! ; il terzo , come ella ben 
fa , della colonna in tutti gli ordini . La impofia 
degli archi del portico, dove fia la maggior diffi> 
colta per la legatura , è la cimafa del piedifiilo me> 
defimo continuata fupra due alette che nafcono di 
qua e di là da efib. Sopra detta cimafa volta l’ar- 
co ; e fopro di efib rifatta una fafcia , la quale viene 
a dividere due piani formati dalle arcate del porti- 
co, e dalle finefire corri fponden ti al di fopra . Afiai 
vaga mi è fembrata una tal fantafia , confiderandola 
però come una licenza. L’afpetto dello edifizio rie» 
fce grandiofo , e non male accordato infieme , ed 
efia fi avrà in tutto l’ approvazione mia , dove non 
lì manchi la fanzione , e l’ autorità di un così gran 
maefiro come Ella è . Mi ami , mi creda il fuo ec. 
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AL SIGNOR 

PROSPERO PESCI 

A BOLOGNA 

Rìoh 28. Settembre 1759. 

Ltre volte abbiam ragionato inlìenie di ua 
nuovo genere , quaG direi * di pittura , il qual con- 
GGe a pigliare un Gto dal vero, e ornarlo dipoi 
con belli edifizj 0 tolti di qua e di là , ovveramente 
ideali. In tal modo ù viene a riunire la natura e 
l’arte , e fì pub fare un raro inneGo di quanto ha 
l’una di pib ftudiato fu quello che l’altra prefenta 
di pib femplice . Nel qual femplice per altro ci fono 
certe andature , e certi accidenti , che male imma- 
ginare G potriano dall’ artiila il pib eccellente . It 
primo quadro che io feci lavorare in tal guGo, fu 
una veduta del nolbro Ponte di Rialto dalla banda 
che guarda infra Tramontana , e Levante . Poco o 
nulla G cangib nell’ andamento del canale , nella 
poGzione delle rive di eflb , nella giacitura d^li 
ediGz; che l’accompagnano. Si cangib foltanto buo- 
na parte degli cdiGzj medeGmi. Ella faprà non 


avera 
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avere il Ponte di Rialto eoa tutta la fua fama 
altro pregio che quello di elTere una gran malfa di 
pietre conformate in uno arcone , che ha cento piedi 
dì corda , e porta in fulla fchiena due mani di hot* 
teghe della pìà tozza e pefante architettura che forfè 
immaginare fi polfa. Il Fondaco dei Tedefchi che 
è alla delira del Ponte riceveva un tempo orna- 
mento grandilfimo dalle pitture del Tiziano e del 
Giorgione , che al di fuori Io nobilitavano ; del che 
appena prefentemente ne rimane un qualche velli- 
gio ; E il pubblico palagio detto del fale che è alla 
finillra del ponte mollra foltanto gli sforzi che fi 
facevano nel quattrocento per ufeire fuori della go- 
tica barbarie, e forgere al gullo della buona anti- 
chità. In luc^o adunque del ponte di Rialto quale 
ora fi vede, ed è opera di un tal Jacopo, fi è pollo 
il ponte difegnato già dal Palladio per quel luogo 
il quale è bene il pih bello ed' ornato edilìzio che 
vedere’ fi polla . Dicono che Fra Giocondo ne fa- 
fcelTe già un difegno, poi ne facelfe un altro anche 
Michelagnolo , che il Vafari mette alle llelle. Ma 
diffìcilmente m’induco a credere che folle cofa per 
femplicità , regolarità , e venullà di architettura pili 
bella della invenzione del Palladio, a cui non manca 
ricchezza di colonne, di nicchie, e di llatue. Sono 
anche quivi due cori! di botteghe con tre llrade in- 


Digitiaed by Googicl 



LA PiTTU R A. 75 

terrotti nel mezzo da una beila loggia Corintia y e 
terminati a due capi del ponte da due logge confì- 
mili minori , a- cui fì monta per molti gradini , e il 
tutto è retto da tre archi di bellilTima proporzione. 
.Tal fabbrica lodata a. ragione dall’ autor fuo, di- 
pinta e foleggiata dal pennello del Canaletto di cui 
mi fono fervito, non le poffo dire il bello effetto 
che faccia maffime fpecchiandofì nelle fottopoffe ac- 
que . Alla delira di eflfa in luc^o del Fondaco vi fi è 
pollo il palazzo Chiericato del medefimo Palladio 
divifo in due ordini Dorico, e Jonico. Nell’infe- 
riore vi è una loggia nel mezzo che con una gran 
fcalinata mette nell’ acqua ; nel piano fuperiore fo- 
novi due logge aperte in fu’ fianchi le pii) pittoref- 
che e'^ teatrali del mondo. Alla finillra del pràte fi 
fcende in una piazza recinta di portici e da un lato 
fafciata dal Canale , e in mezzo ad elTa fotge la 
Bafilica di Vicenza o fia il Palagio detto della Ra- 
gione . E’ anche quello uno de’ pih belli edifizj che 
▼edere fi pollano ; e per tale lo qualifica il mede> 
fimo Palladio , nella cui bocca non difdice anche in 
quella occalìone una lode che tanto gli è dovuta. 
Fra la Bafilica e il ponte trafora l’occhio e lungo 
tratto cammina per una veduta del Canale di là 
dal ponte medefimo.. Gli edilìzi fono quivi parte 
mattoni e parte pietra , ma femplici e non molto 

ornati. 


I 


• j 6 Lettere sopra 

ornati , come fì conviene ad abitazioni di privati , 
e così ancora di alcuni altri di qua dal ponte . Fanno 
campo in tal maniera o contrappodo alle fabbriche 
pih nobili ) e danno al quadro maggior verità . Non 
avea Carlo Magno tanti paladini da fame ode, 
dice il Boccaccio , nè ci fono mai in una città le 
intere drade lidate da fontuofì Palagi ; £ quando 
por ci foffero, già non vorrebbe imitare un pittore 
cotanta uniformità. La drada Balbi in effetto c la 
drada nuova di Genova non fono per tal ragione 
così pittorefche come è il corfo di Roma , e il Ca- 
nal grande di Venezia. Ella pub ben credere che 
non mancano al quadro nè barche nè gondole , che 
fa in eccellenza il Canaletto , nè qualunque altra 
c(^a trasferir pofTa lo fpettatore in Venezia ; e le fo 
dire che parecchi Veneziani han domandato qual 
fito foffe quello dalla Città eh’ elfi non aveano per 
ancora veduto. . . 

Ora quello che ha già fatto il Canaletto., vor- 
r« ella il facede prefentemente ; e certo lo faprà 
fare al pari di lui. Io le trafmetto due fchizzi che 
gittati ho fulla carta , e che le fpiegheranno chia- 
ramente con un poco perb di cemento i miei pen- 
deri. Nel primo ella ravviferà parte della Certofa 
o da delle Terme Diocleziane in Roma ; nel fecondo 
la pianta della piazza di S. Domenico in Bologna. 

Da 
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Da un difegno che io ho del Minozzt che rappre- 
Tenta parte delle Terme quali Tono prefentemente , 
e dal libro del Palladio che rappreTenta le Terme 
quali erano negli andati tempi io ho ricavato il 
primo penfìero . £ ciò lafciando come (la buona 
parte del rouraglione , con le Tue porte e fìnedre 
alla moderna che fa ora da un lato il ricinto della 
Certofa , e mettendo dentro a certi arconi che ri- 
mangono ancora in piedi di belle colonne corintie, 
alle quali contrappone il muraglione medefìmo così 
rozzo come egli è. Sopra una gran rovina che è fui 
dinanzi rimane a luogo a luogo qualche fregio o 
baffo rilievo, e a piè di effo vedefì qualche bel grup* 
po di capitelli , di comici e altri nobili rottami . Fra 
le rovine dell’ indietro fo che s’alzi da un lato, 
ma non così alto come li fopradetti arconi un emi- 
ciclo o tribuna che vogliamo dire, ornata di nicchie, 
colla volta in grandifTima parte caduta e ornato a 
cafTettoni . La qual tribuna quali tutta ombrata nella 
Tua concavità fa una gran maffa dì fcuro, dove pib 
fi richiede per il miglior effetto del quadro. Spero 
che non faranno per difpiacerle quei voltoni che io 
fo mezzo fotterrati nelle rovine che fono a* piè della 
tribuna , dentro a’ quali uno crederà di poterci cam- 
minare , una volta che fieno da lei rifleffati di fotto 
in fu , nè farà per difpiacerle l’indietro da me ag- 

giun- 
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giuntovi che rapprefenta la villa Negroni , dove tra 
i verdi dei ciprelTi e de’ pini biancheggierà una ro~ 
tonda o Tribuna, che facea parte altre volte delle 
medefìme Terme di Diocleziano. Quello fchizzo 
non è altro per lei che cib che è l’ oflfacura dell’ aria 
ad un Caffariello ; e ben ella (aprà variare e fpez< 
zar le tìnte, palTare ora dolcemente, ora brufca- 
mente dall’ una all’ altra , ci faprà introdurre tutti 
i vezzi e le grazie dell’ arte. 

Un po’ pih obbligato è il fecondo fchizzo *, in 
quanto che non (i tratta di rovine ; e gli edifìzj 
ibno prefcritti a date forme . Qiiello che io folUtuif- 
co alla Chiefa di S. Domenico è un gran Mufeo 
dertinato a contenere tlatue e pitture , che io aveva 
altre volte immaginato per il Re di Polonia. £* 
una fabbrica quadrata con dentro un cortile . Nel 
mezzo di ciafcun lato è un gran colonnato , o log. 
già Corintia , che fporge in fuori ; di qua e dì là 
da ella fono due gallerie che ricevono il lume da 
cinque rachi tramezzati da pilaftri Corintj . E que- 
ile gallerìe mettono in due falotti i quali al di fuori 
fono ornati da mezze colonne nel muro con nicchie 
e baffi rilievi tra due . Ricevono elfi il lume d’alto 
per . via di quattro cupolini , che riefcono negli an- 
goli dell’ edifìzlo, e nel mezzo dì ciafcun lato s’alza 
una cupola maggiore , che dà il lume a un falone 

che 
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che refla dietro alla loggia, e tra Tuna, e l’altra 
galleria. Quelle Tale erano cosi fatte per collocarvi 
le più belle llatue e pitture ; le quali ricevendo il 
lume d’alto, farebbono comparfe vieppiù belle an- 
cora: Come n pub vedere nella Tribuna di Firen- 
ze, e come praticato avea Rubens nella Rotonda, 
che n fabbricò in Anverfa con un Colo occhio in 
cima per riporvi il fuo Mufeo. Tutto l’cdifizio è 
coronato da una balaudra o pogginolo ^ e retto da 
UBO dereobate, nell’ altezza del quale è cavata la 
fcalinata delle logge. Parte di quedo edidzio fi vede 
alla {ànidra della piazza , e da eda d fa ragione del 
tutto. Gli rifponde in faccia dalla banda oppoda 
una gran facciata comune a due cafaraenti da me 
d fognata , e fatta efeguire dal Re di PrufTia in 
Pofdammo , quando egli per ornare quella Coltra fi 
degnava di maneggiare il compafTo e la riga, e tra 
le fue invenzioni non ifdegnb di dare un luogo alle 
mie. Il primo ordine è Jonico, Corintio il feconda, 
così però che non ci fono piladri che nelle canto- 
nate della facciata , e in un gran nicchione con una 
fontana dentro che riefce nel mezzo del piano infe- 
riore come in un finedrone , che Copra Copra gli cor- 
rifponde nell’ altro ordine , I piladri tanto Copra 
quanto Cotto fono portati da un zoccolo . In quello 
di Cotto è cavata la vafctt della fontana , e i fcalini 

delle 
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delle porte che fono di qua e di là del nicchione, 
e fu quello di fopra vengono a pofare gli (li pi ti 
delle finellre. Quelle del Jonico fono quadre con 
alcuni pannicelli a fedone intagliativi fopra, e quelle 
del Corintio quadre anch’ effe ma co’ frontifpizi acu- 
minati e tondi , gli uni tramezzati cogli altri . Il 
fregio del Jonico è pulvinare, e la cornice di po- 
ehiflìmo fporto. L’aggetto della Corintia è affai 
maggiore, -perchè meglio dimoftri l’uffìzio fuo ; e 
fopra il fecondo ordine ci è un attico con fineftrini , 
fe non che nel mezzo ci è una ifcrizione con fopra 
un armene con due ftatue da’ lati che piramida 
l’edifizio. In fulla medefima linea di effo e in mag- 
gior diftanza fe ne vede un altro non così ornato. 
Le cantonate e gli ornamenti delle fineffre e della 
porta fono di pietra con bozze ruftiche , i muri di 
cotto. In luogo di frontefpizj foprappongono alle 
fneftre del primo piano tre mani di pietre quadri- 
lunghe che vanno via via diminuendo verfo la ci- 
ma , modo che con bello effetto ho viffo ufato dal 
Palladio, e fopra le fineffre del fecondo piano ci 
pongo dei tendi per rompere quello fpazio , che ri- 
mane tra effe e la cornice . Le bozze di queffo pia- 
no fono piìi gentili che quelle del primo, il quale 
in vece di cornice ha una femplìce fafeia * Tra que_ 

fto edifizio e T altro ci è- di mezzo una gran ftrada ^ 

la 
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Ja quale rlfponde di rincontro alla loggia o al. 
colonnato del Mufeo. Di là dalla cafa ruilica ci 
vedrà delle fabbricucce mezzane , come pure nell* 
indietro che chiude la piazza. Le quali per altro’ 
converrà tramezzare con qualche pezzo" che moftri 
un po’ pili del iìgnorile ; ed anche ci potrà far fpun- 
tar qua e là qualche campanile ^ ed ‘accennar qual* 
che verdura, che nello fchizzo pur vengono adom*> 
brati. Il lume è dinanzi e da un lato. Il Mufeo 
refia nell’ ombra ; fe'non che quella facciata del 
falotto angolare che H prefenta non in ifcorto, ma 
in maeHà, riceve il lume del Sole. A queda con- 
trappone una fetta di edilizio fcura che è nei piano, 
dinanzi del quadro e rimane bada per lafciar gran- 
deggiare il Mufeo. Su lo deffo piano dall’ altra 
banda ci è una fabbrica che fporge alquanto pib 
in fuori del cafamento a due porte. Gli archi di 
fotto fon gotici , fopra ci è una loggia con travi di 
legno affai larghi , attraverfo t quali fi vede parte 
del cafamento medefimo, e fulla facciata di effo 
che è di ricontro al Mufeo, sbattimenta una guglia, 
che fi trova anch’ effa quafi fui primo piano . Il 
piededallo della guglia con la fua fcalinata il fo 
tondo , è ornato da una fafcia da cima e da piedi , 
e fotto a quella dal bel fregio Dorico del Sepolcro 
di C. Pobiicio e da una ifcrizione. Sopra il piede- 
Tom.VlI» F dallo 
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(tallo forgonò come tre gradini , e pofano nel terzo 
quattro lioni, che portano un altro piededalletto 
pur tondo con grofTe fcanellature , e fopra' quedo 
s'innalza la guglia retta da quattro palle negli angoli . 

Fra pochi giorni io farb in Bologna , e fpero 
vedere i bozzetti ilei quadri. Cìli vorrei in picciolo;, 
per efempio un piede circa di lunghezza , e otto, 
once di altezza ; e ciò per potergli. portare, riporrei 
tra’ difegni nella cartella, e farmene, infiedie cogli 
altri che io (lo preparando una galleria portatile*. 
Si ricordi del 'bel tingere di Pannini , .e diVernet,. 
tanto da lei guardati in Roma ; fi ricordi (opra tutto 
di fé medelìmo, e con la nobiltà del difegno Italia- 
no avremo riuniti il fapore, e il guilo Fiammingo., 
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-- ' • Vertezià 'ìz. Febbrajo \-j6o. 

^Joa altro che belli riufcir potevano i miei pen- 
fieri trattati da lei. E tali fono veramerite.il pezzo 
delle Terme Diocleziane, e la piazza di S. Dome- 
nico rifrabbricata di nuovo , che ho ricevuti con 
l'ultimo corriere. Non hanno’ invidia* al Foro di 
Trajano, nè alle rovine del Tempio della Fortuna 
Preneftina, eh’ ella già mi dipinfe anni fono. Sa-, 
ranno prefto animati di belle macchiette dallo fpi- 
ritofo Tiepoletto ; e già il fono a quell’ ora gli altri 
due loro fratelli maggiori che mi hanno qui accom- 
pagnato. Sul lago del paefe -ricavato da Tiziano ci 
ha egli pollo una barchetta còri gente che vi va a 
folazzo, e all’ abbeveratolo che è a’ piedi delle 
colonne e. degli alberi full’ innanzi ci ha dipinti) tra 
le altre un bel' cavallo bianco che farebbe pariglia 
con uno di ’V'overmans. Nell’ altro ci vedrebbe di 
belle ligure fu- per que’ pietroni del primo piano. 
Con la canna in mano pefeano in quell’ acqua che 
bagna il piede dei medelìmi pietroni , e di quei balTi 
. , F z rilievi 
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rilievi ca4uti dalle rovine delle cireodanti f^bbriohe 
e del bel fepolcro di Cecilia Metella che torregia 
tra efTì . Quei badi rilievi poi gii ha intagliati , dirò 
così , col Tuo pennello di maniera clic è proprio un 
piacere a vedergli . Nè già ella creda che manchino 
di alcune figurine i piani piò lontani di due quadri , 
dove meglio ede tornino a dimodrar le didanze j 
|C a far fuggire i piani- rnededmi . Ogni cofa accor-- 
dato così} che par nato a un parto. Prefentemente ' 
'egli da facendo le macchiette ne’ due quadri di' 
Maurino. Moltidìmo gli è piaciuto la idea di rap> • 
prefentare due magnifici columbarj di gudo differente" 
l’uno quali ititero con di belle datue e di bei far-, 
cofagi , l’altro rovinato'- in parte e convertito ad ufo 
di cantina . I contrappodi che naturalmente nafcono . 
dal fecondo fono veramente pittorefchi ; le botti 
pode in gran nicchioni ornati di bei grottefchi , di . 
nobili pezzi di cornice -che fan piede a un tino , ed 
una urna finamente fcolpiita di marmo Patio con- ; 
vertita ad ufo di fare^il bucato. Il piò gran pittore 
che abbia Venezia > l’ emulo di Paolo Veronefc fij 
da ora divertendo nella bella cantina: di Maurino. 
Molti (Timo egli .ammira la .bravura di cotedo gio- 
vine ne’.dqe primi ;quadri » fi può dire, che ha di-! 
pinti a olio'.' £ affai . piò fi maraviglia al vedere; 
come in un paefe tutto dato a’ cartocci e alle dra-i 
i. ; 1 . vaganzQ 
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vagante moderne ) fia ' potuto entrare in 'lui tanto 
gufto dell’ antieo, al vedere tome egli nell comune 
contagio fiafi mantenuto fano. Grande ingegno ve- 
-.ramente ha' egli fortito da 'natura, e uno incinto 
per il bello , che vai- più di tutti i più bei ragio- 
namenti . ' Mi ricordo , come , moflràtogli per la 
prima volta il Vitruvvio ’del Barbaro , le Terme 
del Palladio pubblicate da'Mylord Burlington, il 
Palladio medefimo; corae, raoftratcgli le invenzioni 
d’Inigo lones , e d’altri Inglefi che nell’ i architet- 
tura ci fanno ora la letione^ rai ricordo diflì come 
gli toccavan propriamente r ùgola, E con -qual ar- 
dore noti l’ho io veduto 'copiare alcuni pezii' delle 
antichità Romàne, che. io "già lo conduflì a vedere 
alla Biblioteca dell’ Inftituto ne' libri del Piranelì * 
In alcuni miei Ichizzi di cofè’ Copiate Verona e a 
Mantova dal San Micheli j dal Càtàneo,' da .'Leon 
Batilla Alberti , da Giulio l^omano e dal - Berta- 
no , ci fapea vedere quel buono cHe’iò non ci ho 
faputo mettere. Le proporzioni fopra tutto, la ve- 
nuAà e l’ armonico del Palladio la incanta , e fé le 
ha fatte fue . Apritegli ima ' Arada , 'èd egli i un 
barbaro che ha oorfo e vinto il palliò Se gii dia 
un penderò , egli io efamina , lo confìderà' da tutti 
i lati, lo tratta ih dieci maniere, lo modula belle 
migliori forme ,■ nd ra quietard eh’ egli ndh abbia 

F ^ tro- 
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trovato l’ottimo. Degno in vero di elTer nato -nel 
fecolo di Leone , e felice per don aver avuto mae* 
(Irò alcuno nel prefente. EUla fa chi nella quadra, 
tura ha ora il grido. Un uomo di lina famiglia he* 
nemerita bensì del Teatro, ma che per voler gra- 
dire' oltre il dovere, ha oltrepaffato ogni limite del 
.vero e del verifìmile , che lafciata da banda ogni 
.regola fi dà in balìa alle pih (Irane immaginazioni, 
alle idee le. pih fantadiche é Qualunque cofa egli 
^ butti gìh in fulla tela o in fu muri , è medb in 
cielo dall* univerfale , mentre pochi fon quelli che 
ammirino chi fi affatica di rimettere in piedi lo 
ilile del Chiarini , del Metelli , del Curti . La Città 
pecorona è pur quella nodra , diceva il dotto Albani, 
che come uno grida tutti gridano e corrono ,. e lo 
perchè non (anno. Ma la verità fi è, che da co- 
tedo Corifeo al Maurino ci corre quel divario rap- 
porto alle loro opere , che è tra la fpezieria del 
Cacciati e del Zanone. Si fpecchino ne’ foffitti di 
effe coloro che voglion dare un fondato giudizio dì 
cotedi due artidi. Pih di una volta noi andammo 
infieme dal Zanone, ella ben fi ricorderà, non già 
per cercarvi. del riobarbaro o della china, ma per 
Vedervi l’aloè, il repontico , quei tefchi di cervo, 
quelle conchiglie, quei coralli così bene introdotti 
nella volta e cosi bravamente toccati dal Maurino . 

Io 


£ 


Digitized by Google 


«L A PrTTU R 4 , • 87 

Io credo che la vaghezza e la leggiadria di quel 
dipinto avrà oramai sforzato il voto anche di colo- 
ro, che*DÒn.han Caputo’ vedere la bella femplicità 
e l’aggiudata invenzione della Cappella di S. Mar- 
tino, il pregio deir avere così ben accordato il 
finto col vero , dell’ aver fatto così ben giocare quei 
tre lumi che fi combattono , dell’ aver fuperato 
tante difficoltà dell’ arte , che non hanno in Comma 
Caputo vedere il contrappunto pittoreCco , che è ìq: 
quella bèlla fattura. ' ' t •• • 

t • • I 

Io ho laCciato volentieri correr là penna, par-' 
landò di un uomo che io fommamehte onoro ; £ Co* 
quanto egli fìa àncora onofatd da lei ', che è tanto 
eccellente da amare gli eccellenti. I piccioli arbo- 
Ccelli Colamente hanno da temer rbmbra'deì grandi. 
Ella continui ad amarmi e mi creda èc.-^ '* 
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■ GIAMBATTISTA TIEPOLO 

, AVENEZIA. 

■ r.v Bologna^ Marza ij6o, 

Xl filenzio, che da qualche tempo ho tenuto eoa 
lei non ha in me punto diminuito del pregio, in 
che io tengo la rara fua virth . Quante ..volte non 
ho io chiedo di lei, e quante volte non mi fono. 

10 rall^rato, rifapendo come ella arricchilce tutta- 
via la patria, nodra di novelle fue opere! Ora ho 
bifogno anch'io dell’ opera fua, e le chieggo tre o 
quattro fettimane per me . Dopo Pafqua io farò in 
Venezia, portando meco una galleria, dirb così, di 
quadri, alcuni de* quali afpettano dal fuo pennello 

11 compimento ultimo. £ quedi fono in grandidìma 
parte mie fantafìe. Due di edì fono dipinti dal Pe- 
fei a lei ben noto, per altri quadri che ho in Ve- 
nezia di fua mano. Altri quattro fono di Maurino, 
pittore che non gli è noto, e di cui ella farà inna- 
morato al pari di me. Con le forme romane ci 
vedrà un fapere e una bravura di tingere al tutto 

Ve- 
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Veneziana . Nato nel paefe di Niccolino ne ha tut- 
ta la grazia e la leggiadria benché in genere diverfo. 
Non ad altro egli dà ricetto nella mente Tua che 
alle cofe della pittura . Ben fi pub dire uomo di un 
iblo penfiero. Nel cofiume ha tutta la ingenuità di 
uno eccellente artefice, e la bonarietà di un vero 
Lombardo : Da fanciullo non altro ei faceva che 
empiere di fantuccini i libri della fcuola e quante 
carte gli venivano tra mano ; Sicché convenne la- 
fciarlo al Tuo genio, che lo traeva imperiofamente 
alla pittura. Ha fiudiato di figura non in altro mo- 
do che ricopiando difegni del Colonna, dove affai 
fpelTo fi trovano puttini , termini , fiatue ; così 'però 
che alla grazia delle tefiine delle arpiette , e d’ altri 
fimili ornamenti ch’egli fa introdurre nelle fue in- 
venzioni fi ravvifa facilmente il figurifia . E certe 
fiatue eh’ egli, ha dipinto in una cappella pib grandi 
del naturale fanno anche ricordare la correzione e 
il grandiofo.dei Caiacci. Quattro, come io le di- 
ceva, fono i quadri ch’ella vedrà di lui, due gran- 
di , e due piccioli . In uno di quelli ha dipinto una 
villa nel gufio antico , fabbricata a ridoflo di una 
collina e divifa in tre gran piani , o fia terrazze che 
fi vanno via via riftringendo , e comunicano infieme 
per via di gran fcalinate . Il primo piano é rufiico 
con gran nicchioni femicircolari nel mezzo , ed ea- 

trovi 
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trovi fta'tue coloffali di fiumi ; il fecondo ’è dorico ; 
e dal Krzo fopra una gran fcalinata, chi; vi fia di 
fiiccia , forge la Rotonda dei Capra che mirabilménte 
piramida la invenzione. I‘ piani fono rotti 'con al- 
beretti a luogo a luogo con fontane -e altre cofe 
fimili Nel dinanzi del quadrò Vi è un grande Obe- 
lifco in ombra di cui fi vede là terza pàrte in circa 
é pofa Ibpra un bel pfiedefiallo tondo di una inven- 
zione' ricavata da una ftampa del Peranefi , e che 
le piacerà, le fo dire, tnoltifiìmo.' Il fecondo qua- 
dro rapprefenta un luogo di fepolcri . Nel primo 
piano fe ne vede uno omatifiìmo tolto dal Piranefi 
ancb’ eflb , e che pofa fopra gran maflì di pietre 
che contrafiano a maraviglia con le colonne cana- 
late , co’ feftoni , e con le altre gentilezze del fe- 
polcro. Nell’ indietro fi vede un gran columbarid 
tondo , mezzo rovinato , cosi , che fi ha la vifia 
della parte efierna e della interna ancora. Me ne ha 
fuggerito in parte l’idea il Teatro Olimpico del 
Palladio. Si fpecchia quello nell’acqua che lo cinge 
intorno. E pib indietro fi veggono il fepolcro de’ 
Scipioni con quelle gran nicchie al dì fuori , di opera 
reticolata, delle piramidi, e delle colonne fepolcralt 
che fnuntano a luogo a luogo di mezzo a varj folti 
di cipreffi. 

I due quadri grandi fono di una invenzione 
• • • rara 
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rara al fornaio < e peregrina. Il primo è .-l' iatemo 
di utì edilìzio nobilifìTimo convertito in cantina , coi 
me è la forte, delle cofe umane. Ha l’ingrefTo da 

udA banda' da un bel colonnato Dorico di marmo 

.... . - , 

violato ) a trayerfo il quale entra il lume. Le mu;> 
taglie fono arricchite di nicchie, con illatue ». di ua 
bel monumento ornato di llucchi » e viene nel fondo 
terminato l' edilìzio da un vallo nicchione dipinto 
in gran parte di grottefchi antichi. Sono, a, quelle 
pitture e. alle llatue fono le botti ordinate lupgo la 
muraglia e nel nicchione convertiti in altro ufo,» e 
fui dinanzi lì vede un bellilTimo farcofago;^ di mar- 
mo pario fuir andare di quello di Metella,» e ac<^ 
canto ad elTo un gran tino che pende full!, innanzi 
colla bocca in gih»e idoria aliai bene col.farcofago. 
Dall’ altra banda ci è il principio di un cordonato 
che fcende in un fotterraneo. Tutte le parti- fono, 
fi può dire » cavate dall’ antico , e perciò fonofi fatti 
particolari lludj. Il Dorico è fenza bafe. In vece 
di triglifi ha una fettuccia » che lì rigira fempre in 
quadro» e cammina dipoi lungo le paciere e i tefchi, 
ed è bella invenzione ricavata dalle antichità Ro- 
mane del Piranelì. Di ella mi fono fervico tanto 
piò volentieri che il portico è fatto a volta. Ella 
lì ricorderà la fentenza lanciata dal Padre Lodoli 
contro al Sanfovino» che nelle Procuratie ha fatto 

il 
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il portico a volta con i triglifi al di fuori é iTu'tui 
rapprefenti al di fuori le tede de’ travi che debbono* 
formare il fotfitto del porticele dentro don ve n’ha 
vefiigio nè fegno alcuno; Tu fmentifei la fabbrica 
t la ragione . Ora , non ci eflendo i triglifi , il mio 
fregio fi pub prendere come un fecondo Architrave ^ 
èoficchè Tefiemo non iftnentifee Tinterno. Lo fporto 
della cornice è pochi/Timo come quella che è iir 
luogo chiufo, ed è quale la dà il Palladio nel fuo 
Dorico fenza bafe. Una fiatua di Minerva, che è; 
in una nicchia , è tolta dalle lucerne di Santi Bar^ 
toli ; e dal fepolcro de* Nafoni del médefimo fono 
tolti per lo pib i grottefehi del nicchione . < i 

' L'altro quadro rapprefenta come la navata di 
un gran Tempio d' ordine Corintio vifla per ango« 
Io. In mezzo di una faccia di éflb è un nicchione, 
che ha tutta l’ altezza dell’ ordine a cui fi monta* 
per una fcalinata cavato in uno fiercobate. Di qua 
e di là del nicchione ci è un intercolonnio pieno , 
che nella fua altezza è divifo daU’impotla deU’ar» 
co , la qual ricorre tra le colonne . Di fopra da etfa 
un baffo rilievo , e fotto nicchia con iffatiie . Den^- 
tro al nicchione ci è un Giove Serapide coloffale 
fedente con lo Scettro nell’ una mano , e che pofa 
l’altra nel dorfo d’un Aquilone, che gli è dal Utd 
deliro . La grandezza del Giove è tale , che levatofi 
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rkto in piedi non darebbe con la zucca nella volta-t 
della nicchia. £ così altri non potrà ripetere ili 
motto che in una limile occalìone dilTe Apollodoro. 
a queir Architetto , che comandava a trenta legio-i 
ni, e che gli colìò tanto caro. Di rincontro alle' 
due elìreme colonne che fiancheggiano il nicchione , . 
lì veggono fullo Aercobate, che fporge alquanto in 
fuori, due Sfingi della pih gran maniera. Di qua> 
e di là dagl’intercolonni pieni, ce ne fono di voti, 
limili a quelli del Panteon, che danno l’ingrelTo, 
a due camere interne con entro delle mummie . La . 
navata è terminata da un arcone che volta fopra: 
un intercolonnio , che viene alquanto a Aringere e ’ 
a fortiAcar la imboccatura di elTa navata . Di là dall’ 
arcone e fopra alcuni fcalini li vede parte di un 
grande Aanzione rovinato , o Aa colombario con due 
ordini di nicchiette ornate di pitture a grottefco , e 
di là da elfo ci è la viAa di un paefe con nell’in- 
djetro delle palme e una Città Turca, che per tale 
fi moAra ai minaretti , che Aancheggiano la cupola 
di una mofchea . La Statua del G iove è tolta in 
gran parte dall’ antico . 'Così pure i balli rilievi ,■ 
r,uno de’ quali rapprefenta Ganimede che dà bere. 
all’Aquila; l’altro un Apollo ledente che. tocca. la. 
Lira , eoa un Grifo che lo afcolta . In una nicchia, 
ci é un Mercurio nudo atteggiato nel guAo antico » 

e nell’ 
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' e nell’ altra una Donna fui medellmo. Ilile , ma ve* 
lata e con una fiaccola in mano rivolta .verfo terra.. 
L’ ordine Corintio è quale lo dà il Palladio ; gli . 
ornamenti della volta fon copiati dalle- rovine di 
Paimira , e i grottefchi del Columbarìo dagl’ intagli 
di Santi Battoli , eh’ egli ricavò da’ difegni di Pirro 
Ligorio, che fi confervano nella Vaticana. UnSar- 
cofago'di porfido, che è dall’ un dei lati è il famofo 
di Agrippa , che vedeafì altre volte fotto il portico 
del Panteon , e una bella ara di bronzo è tolta dalle 
antichità del Monfaucon. Principal fine nell’ inven- 
tare un- tal quadro è flato il riunire 'iiifTeme la bel- 
lezza dell’ arti Greche , colle fingolarità Egizie . 
Di guflo Greco è T architettura del Tetnpio o fia- 
Columbario con la maggior parte degli ornamenti 
fuoi ; e del fare Egizio fono vive immagini le Sfingi, 
e le mummie efatramente copiate da alcune bellif> 
lime che fi confervano qui nell’ Inflituto. Vogliono 
gli eruditi, che al tempo de’Tolomei e non prima, 
forte nell'EgTtto introdotto il Culto di Giove Sera- 
pide . Tale fi è il Giove che è nella nicchia ,' e 
nella parte della cornice, che ad > erta (bvrafla po’-. 
tranno' leggère gli antiquari . ..... .. ..... 

• * * • • • • «*• • 

che torna in volgare al padre dei viventi t dei morti 
. . To- 
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Toloirtneo Fidalefco Re ; dico gli antiquari , tra 
perchè la ifcrizione è in greco, e perchè è mezza, 
logora dal tempo ; il che la rende pih preziofa allo 
Hudio di un erudito, e piìi bella agli occhi di un 

pittore. ... . . ' . ’ , . 

Ora tutti^ quefti quadri afpettano di elTere ani- 
mati da macchiette di fua mano. Nella cantina ch’è 
dipinta da Maurino, e da lei meriterà di non avere 
imbottato che vino di Peralta o di Toccai , ci vor- 
rei una Donna tenente con l’una mano un’ urna 
fopra la tella, e con l’altra un ragazzo che mon- 
tafle dal fotterraneo fu per il_ cordonato . E dietro 
al Sarcofago di marmo parlo, che convertiremo ad 
ufo di far bucato, ci vorrei altre Donne con qual- 
che putto, che ritto fui piedi e colle mani fui lab- 
bro di eflb faceffe di rampicarvifi' fu. Altre figuri- 
ne poi qua e là per meglio denotar le difianze 
come tornerà meglio. E nell’altro quadro Egizia- 
no, dirò così, ci vorrei delle figure velìite alla 
levantina , che guardalTer con ifiupore la magnifi- 
cenza del Tempio, il coloffale del Giove, e mo- 
fìralTero di nulla intendere. Infieme con effe ci 
vorrei un qualche bel paggio , e qualche Cane alla 
Paolefca ; cofe eh’ ella fa fare così eccellentemente , 
e in un batter d’occhio, mercè di quelle fue tanto 
efprefTive e lignificanti pennellate. 


Mi 
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Mi par miU’anni di effere con lei. Tanto piti 
che fpero trovar ricoperta quella copietta della Ce- 
na dei Servi , che io già comperai per pochi fiorini , 
e che ridipinta da lei varrà tant’oro, e parrà il mo- 
dello del quadro che ora è uno de principali orna- 
menti di Verfaglia. Ella mi ami e mi creda ec. 
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AL SIGNOR 

PROSPERO PESCI 

X 

A BOLOGNA. 

Venezia iz. Marzo \y6o. 

X_Tn 8 ben lìngolar ventura fi è la mia, che adem- 
piendo le voglie fue, podo così pienamente foddisfare 
al genio mio. Ella mi domanda due altri pepfieri o 
fchizzi per fare due altri quadretti. Eccoglieli. In 
uno di elfi, che rapprefenta un porto di mare, ci 
potrà ravvìfare la famofa Rotonda di Ravenna . Dalla 
cupola ne ho cavati quegli anelloni che fi pretende 
ferviflero per alzarla e porla in opera, e del zoccolo 
ruftico in fu che è mezzo fotterrato , la ho ornata di 
un bel colonnato o fia loggia con lìatue in full’ an- 
dare che fi figura il primo ordine della mole di 
Adriano. Quella loggia fi affaccia al mare, e allato 
di ella verfo terra ella ci farà delle cafuccie e qual- 
che vecchia terra , che faranno vie maggiormente ri- 
faltare la nobiltà della loggia medefima . Dall’ altro 
canto del quadro io non ci fo che un piedellallo con 
una rovina bada ; e qualche pilone a’ quali faremo 
legare una filuca, che potrà di poi co’ Tuoi remi e 
colla tela che la cuopre groppate adai bene con detta 
Tom, VII. G rovina. 
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rovina , Dal medelìmo iato fi vedrà da lungi nel mare 
un picciolo promontorio con qualche fabbrichetta , e 
qualche vela nell’ orizzonte , che ha da tenere pih 
della metà del quadro. Il lume è di dietro, e piuN 
torto baffo; l’aria è nuvolofa verfo il mare dal lato 
della rovina , e rt rimane libera dall’ altro lato , talché 
tra le colonne della loggia, là dove rt veggono fpor- 
tar fuori dal mafchio della rotonda^' campeggi un 
bell’ azzurro oltramarino , 

L’ altro fchizzo rapprefenta un colombaio, ed ho 
ardito di provarmi anch’io in uno argomento trattato 
da Maurino, £ffo è compartito in due ffanze; ed una 
mette nell’ altra per via di cinque intercolonni Corinti, 
de’ quali fe ne vigono quattro, c parte del quinto 
termina il quadro dalla parte rtnirtra.'Di là dall’ ul- 
timo intercolonnio alla parte dertra ci ^ un interpi- 
lartro con pna nìcchia in mezzo , e fua rtatua ; poi 
volta il muro della rtanza un altro limile interpila- 
rtro, e fua picchia, e continua tutto lifciofolchè nell* 
altezza di effo yi fono tre ordini di picciole nicchie 
femicircolari limili ai nidi dei colombi. Così li vede 
parte della prima ffanza; e la veduta come mortra 
il difegno; è per angolo. Di là dalla prima, e a 
traverfo gl'intercolonni lì vede parte della feconda, 
erta pure per angolo . Querta è tutta incrortata di mar- 
mi bianchi , ed è per altro lenza ornamento , con al- 
cuni 
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cuni nicchioni folamente nel mezzo dei muri , due 
nicchie di qua , e di là da elTi una tonda e una qua> 
dra, e verfo gli angoli dei muri H veggono tre ordini 
parimente di picciolini nicchietti femicircolari. Ne 
corona il muro la cornice limile a quella della prima 
{lanza , e fopra vi gira la volta rutta lifcia . In elTa 
n fuppone fatto un gran buco, donde efce il lume, 
che batte principalmente a (ìnillra e di là vi fi diHbn> 
de per entro alla danza . EOb buco è indicato da una 
fcala a pioli, che riman dietro all'ultima colonna a 
mano lìnidra, o mette in un tavolato vicino alla volta . 
La feconda danza adunque tutta illuminata e bianca 
contrappone a maraviglia con la prima, che reda nello 
(curo, ed è folamente in ridedb nelle parti pib lontane 
da quella. £ tanto pib farà bello il contrappodo 
quanto ella faprà trovare di belle nicchie di marmi 
per le colonne, e i muri gli farà di mattoni con qual- 
che intonacatura , a luogo a luogo un po' fcuretta . 
Per le due dame , da mettere nelle nicchie della pri- 
ma danza, ci vorrebbe unaFemina vedita,che fpen- 
ga in terra una daccola a dimodrare il dn delia vita , 
e un bel Mercurietto nudo, uno de' cui ufizj fieno il 
guidare con quella mideriofa fua verga le anime de' 
morti agli Elifi. Gliene mando due fegni; ì quali gli 
ferviran tanto meglio quanto non importa far dette 
datue belle ed intere. Le mando pure un difegno, 
G z ma 
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ma affai migliore per un Sarcofago , da porre nel pri- 
mo piano a man lìnilìra . Non è il Sarcofago di Agrip- 
pa, che ho fatto dipingere a Maurino ; ma forfè non è 
men bello ed è più pittorefco. Con effo c qualche 
urne di terra cotta mezze rotte, G potrà rompere con 
buon garbo il primo intercolonnio: £ quella malfa 
fcura fervirà anch’ effa non poco a far rifplendere la 
prima Ganza , e quel lato di effa dove è il lume prin- 
cipale, Le colonne e la cornice della prima Ganza 
farebbono un beilo effetto, mi pare, (e follerò di giallo 
antico . 11 poco di volta di effa che G vede è a calfet- 
tcni . QueGi potrebbono effiere di Gucco col fondo 
d’ oro ; e nel. libro delle antichità di Paimira , che 
G conferva nella biblioteca dello InGituto , ne tro- 
verà di bellìffìmi, e che faranno al noGro cafo. In 
queGo quadro io pur vedrò , la mercè fua , un effetto 
che ho tante volte deGderato di vedere in qualche 
fcena t un bell’ atrio traforato , che folle in ombra , 
a traverfò il quale G vedeffe cortile o piazza , o altra 
Gmil cofa tutta nel chiaro; imitando le beile facome 
dell’antico, e i begli accidenti di natura, e non an- 
dando dietro a chimere , a fc^ni , e , diciamolo pure , 
a pazzie , in quanto alle forme degli ediGzj , agli ef- 
fetti della profpettìva e dei lume , come G ufa oggi- 
giorno . Credono , che il pittorefco nelle fcene non 
polla Garp con ciò che è riducibile a rigorofa pianta, 

come 
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come credono alcuni , che nell’ architcftura non fi 
polla riunire una facciata nel gufio di S. Michele o 
del Palladio , col comodo interno degli appartamenti 
alla Francefe. La imprefa è difficile in vero , ma 
poffibile, ed è della natura del maritare infieme nella 
poefia il buon fenfo e la rima , cosi che non abbian 
lite tra loro. Cofa in veto da pochi , ma fenza la 
quale la poefìa non è altro che una fanciullaggine * 
una bagattella armoniofa. 

Ora parmi vedere i Tuoi quadri belli e fatti. 
Farmi che in quello fecondo ella pigli per guida il 
fuo Pannini. In fatti egli è mirabile quando ha tolto 
a rapprefentare l’interno di Un qualche bello edilizio, 
dove il lume ha da elfere piuttollo quieto. Mi ricordo 
di un S. Pietro, che già vidi dal Cardinale di Poli-* 
gnac, di un S. Paolo, che aveva il Dottor Mead a 
Londra, eh’ erano, fi pub dire, i modelli di quelle 
Chiefe . Qui nella llanza donde le ferivo io ho fotto 
gli occhi un Panteon, ch’egli dipinfe anni fono per 
me, ed è cofa veramente degna. Se non che il pib 
bel quadro in tal genere è fenza dubbio la loggia di 
S. Pietro col Papa che apre la Porta Santa , il quale 
non è lungi da cafa fua nel Palagio Lambertini , e a 
cui potrebbe dare qualche occhiata. Per l’altro qua- 
dro dove il Sole ha da brillare, e fcaldar veramente, 
fu gli edemi delle fabbriche , le conviene ricord.nfi 
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del noflro Canaletto , e di ciò ch’ella ha Caputo fare 
ne’ due ultimi quadretti, che mi ha mandati. Le tinte 
ci fono faporite , lucide , calde , ci fono di belli ar- 
diri ; e in ciò ella fì è felicemente difcoHato dalla Tua 
fcuola timida piò che non (ì vorrebbe, e piuttodo fred- 
da che nò. Tale è anche l’indole della loro fcuola 
letteraria. Un nuovo penfiero, una efpreflìone un po’ 
ardita, che non fì trovi in quegli autori a’ quali han 
giurato fede , fa lor paura , par loro una hedemmia 
rcttorica , dirò così . Non han difetti s’ ella vuole , 
ma nè meno hanno bellezze 

(i) But in fuch as mither ebb nor flow 
CorreBìy colà , and reguìarìy lem , 

That fhunning faultSj one quiet tener Keep 
IVe cannai blame indeedy but vie may sleep 

Ella fì faccia fpiegare quedi quattro verfì dal Signor 
Marchefe Albergati , il quale gli dirà che i Zanotti 
e i Manfredi non vanno foggetti a una tal Critica 
dell’ Orazio Inglefe , e però fovra gli altri volan 
ccm’ Aquile . Ella fa l’ ideffo nella pittura infieme 
con quel Covrano ingegno del Maurino ; ed amendue 
fono veramente in pregio nelle fcuole forediere , e 
tenuti da me in ammirazione grandidìma. Ella 
netta mano a’ pennelli e mi creda ec. 

AL 

(i) Criticifm. Ver. 24.1. ec. 
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AL SIGNOR 

GIAMBATTISTA TIEPOLO 

A VENEZIA, 

Bologna 25. Marzo 1760. 

^Jlente poteva giugnermi più defiderato e più 
caro quanto la certezza eh’ ella mi dà che dentro 
al venturo mefe io la troverò pure in Venezia , 
Dove mi farà dato godere deli’ amabile fua com- 
pagnia , e dei frutti della fua virtù , Intanto me 
l'andrò facendo con la virtù Bolognefe, La mia 
prefente occupazione pittorefea, da che ella defìdera 
pur faperlo, è il fare con tutta efattezza ricopiare 
a lapis alcuni pezzi di quadratura di quelli antichi 
maellri . Copiati eh’ ei fieno, fe ne vanno efaminando 
ben bene le proporzioni , le legature , le piante : 
£ prima che il bravo Maurino dia loro d’acquarel- 
lo e di j>enna, vi fi vanno rimutando dentro, con 
pace di quei grandi uomini ^ alcune cofette. Dio 
gUiardi che ciò forte rifaputo. Le fo ben dire, che 
faremmo talTati di temerità , e condannati fenz’ ap- 
pello, E’ vero, che quegli autori non fono al pre- 
fente tenuti in gran concetto. Segno è di quello, 
C 4 che 


thè fi va per tutt’ altra ftrada che per la loro. Ma 
non importa ; quella fteffa ignoranza , che fa che 
non fi nimino, fa ancora che non fì fanno critica> 
re^nè fì vorrebbono udire criticati da altri. Il Den> 
tone, il Mitelli e il Colonna fono i tre lumi fenza 
dubbio della quadratura Bolognefe. Ma quelli lumi 
pur hanno anch’efìì qualche fcurità che gliranugola. 

Il Dentone così efatto per altro, ed anche fpec- 
chio per gli fìelfì Architetti , ha fatto talvolta le 
architrtvature troppo larghe, e da non poterli reg- 
gere ; ha fatto polare gl’ interi ordini fu’ menfoloni , 
non fui vivo del muro, come nella fala della Cafa 
Vizzani in llrada maggiore; ha fatto l’Jonico non 
abbafìanza fvelto, ma tozzo quali a foggia di Tof- 
cano ; il che fì vede nella famofa Profpettiva dei 
Servi, dove raccontano che fì accoppalfe un cane 
ingannatovi da certi fcalini e dal piano. 

Il Colonna che ha dipinto così tondo e di ri- 
lievo , così grandiofo nelle fue invenzioni , che chia- 
mar potrebbefì l’ Annibaie della quadratura, non fì 
pub negare che non fìa farraginofo di foverchio , e 
cib mofìra fìngolarmente la celebre fala de’Locatelli 
da lui dipinta, dove ci è tanta roba che fe ne em- 
pierebbono tre gran faioni . Ha pigliato ancora delle 
licenze da non fì comportare in niun modo , per 
quanto fì voglia condonare a’ pittori . £ certo niuno 
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gli vorrebbe pafTare quell’ aver rotto le membrature 
principali della fabbrica, .quell’ avere traforato con 
renghiere ed altri Tuoi ghiribizzi la oflatura , come 
ha fatto tra le altre nella volta di S. Bartolommeo . 

Nel che fu troppo bene imitato dal fuo allievo Piz- 
zoli nel , per altro aliai lodevol , folHtto della Ma- 
donna del Soccorro. 

Il fuo compagno Mitelli tanto lindo ne’ Tuoi 
dipinti , così vago di tinta , e di tale nobiltà , che 
nel fuo genere è il Guido ; sì non laida di aver 
anch’ egli le fue taccherelle. S’incontrano fpedo 
nelle fue opere delle colonne troppo magre , delle 
bali goffe e di cattivo gudo , dei capitelli dorici bis- 
lunghi fuori di ogni giuda proporzione. Nelle pro- 
fpettive della Chiefa di S. Michele in Bofeo da lui 
dipinte fa morire una cornice contro un arco , e non 
ha avuto fcrupolo di accoppiare con le colonne Do- 1 

riche tin fopraornato di ordine Jonico : £ in una 
delle profpettive di S. Salvatore, ed è la più fama- 
fa , la pianta di una fcala , che ne fa il giuoco prin- 
cipale , combatte in modo con la pianta del rima- 
nente del fito,che per non eflerne offefo , ci vuole 
tutta la magia di quello ammirabile dipinto. 

Quefte e altre limili cooGderazioni fi vanno da 
noi facendo fopra le più belle opere, non andando 
prefi alla fonorità de’ nomi , ma giurata fohanto 

fede 
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fede alla maeilà del vero. Così fi mette in giuda 
bilancia il loro valore , e così dagli efempj degli 
artefici fi pub apprendere, o almeno raffinar l’arte. 
Tali confiderazioni fece non ha dubbio anche il 
Chiarini morto in quedi ultimi tempi , come quegli 
che dei maedri che il precedettero feppe imitar le 
virtb , e dar lontano dai viz) . Efattiffimo nella 
delineazione , elegante nelle proporzioni e nelle 
forme degli edifizj , di una fimplicità che fente dell’ 
antico , di una ingenuità , dirò così , nel dipingere 
fenza pari, direi quali, ch’egli ha la palma tra’ fuoi. 
rivali . £ non fo fé la Cappella , che è nell* An> 
nunziata da lui dipinta, non fia forfè il capo d’opera 
della quadratura Bolognefe. 

Così pure ha adoperato e adopera il Maurino. 
E però egli tiene ora il campo, nè è da credere, 
che fi prefenti chi gliel contradi . Oltre alle cofe 
degli antichi maedri ha guardato ancora a’ moderai; 
£ ciò per fecondarli la mente , atteggiare in piò 
modi l’ingegno, e pigliare il buono ovunque e’ lì 
trovi . Una prigione del Sig. Antonio Bibbiena non 
piena di tritumi e di trabiccoli , non foverchiamente 
traforata , ma foda , di regolata pianta , e ben maf- 
fata di lume, ho io fatto novellamente copiare a 
lapis; ed ^li l’ha toccata di acquarello e di penna 
con grandilTimo fuo piacere. Ma qual piacere non 

farà 
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farà il fuo al veder le belle fabbriche di Venezia» 
di Verona , di Vicenza , e le reliquie del fuperbo 
impero fovra ogni cofa , che pur fi confervano in 
Roma ! Io ce Io condurrò il proffìmo inverno ; e 
parrai fofie pure il gran peccato a non pafcere dell’ 
orzo il più eletto un così’nobil corfiere . 

Ella intanto mi afpetti vi^liofiflìmo di rive- 
derla , e pieno dì amicizia , e di ftima . 
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AL SIGNOR 

EUSTACHIO ZANOTTI 

A BOLOGNA. 

Venezia 27. Settemtre 1760. 

T Opo uo viaggio il più agiato del mondo parte 
fatto in barroccio e parte a cavallo, eccomi nelle 
acque patrie ; mentre voi fiere , a’ piè dei voflri 
colli , che non avete voluto cambiare con la bella 
Vinegia. Quanto avrei defìderato che folle meco a 
Cento, dove io mi fono fermato quali una intera 
giornata . 

Subttlìs veterum juàex & calltdus audìs. 

Si pub dire anche di voi ; e a Cento vi fo ben 
io dire , che avrelle trovato dove puntare il vollro 
occhialino. Ogni cofa è ivi pieno di Guercini, come 
di Balfani a BalTano. 

Io per altro non ho incominciato il mio corfo 
pittorefco dal quadro di Lodovico che è ne' Cap- 
puccini , e che il Guercino chiamava la fua Zina . 
Veramente è perzo da fludiarci fopra. E’ molto 
nel fare della tavola delle Convertite ,■ una delle 

bel- 
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belIilTime, come fapete , di quel maeflro. Il pan- 
neggiamento di un S. Francefco ginocchioni , e la 
movenza del pattino, che di feno alla Madonna gli 
vorrebbe andare in braccio , è cofa mirabile . Nella 
facridìa de' medefìmi Cappuccini avrede veduto un 
tefchio d’uomo con un Orqlc^io da polvere toccati 
dal Guercìno con una bravura indicibile j e nel Re- 
fettorio uno affai bel quadro dello deffo Maedro, 
che rapprefenta i pellegrini in Emaus ; il quale però 
alcuni vogliono poda edere di mano del Gennari ; 
difputa , che pub fare grande onore all’ uno lenza 
edere all’ altro di difonore. 

Da’ Cappuccini padai alla Cafa Chiarelli. Quivi 
pitture del Guercino fu per i muri , da per tutto. 
Sopra il cammino di una danza vi fi vede la fa- 
mofa Venere, che allatta Amore. Merita certamente 
la fama in cui è falita per la frefchezza, e morbi- 
dezza del colorito ; che poco pib là fi può ire . Ma 
per la forma non è altrimenti la Venere Greca che 
ufcì del mare , ma una Venere ufcita dal piò tor- 
bido fondo del Reno o del Panaro. Così va; quafi 
tutti i gran coloridi non fi fono dillati gran fatto 
il cervello fui difegno . Non è però che il Guercino 
non fi fcorga talvolta buon difegnatore : Tale fi di- 
modra tra le altre in un Giove a chiarofcuro che è 
nella fata di Cafa Provenzale, Le forme ne fono 

belle. 
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l>elle , c quadrare ; e pare egli abbia avuto innanzi 
nel dìfegnarlo un qualche bel gefTo di Michelagnolo . 

In Cafa Chiarelli ci è una. danza che chiamano 
la dalla. Di cavalli di varie maniere e in varj at< 
teggiamenti ne è dipinto tutto il fregio : £ una 
Rozza bianca , che è ivi alla padura ; vai pih dop< 
pie che il pih bel puledro di Rovigo. Il modo, 
con che il Guercino la fa camminare , i quedo ; 
che le gambe da una banda deno convellenti , e 
divergenti dall' altra ; vale a dire che avanzino dia> 
gonalmentej talché fp l’animale leva la gamba di- 
ritta da dietro , levi nel mededmo tempo dinanzi 
la manca . Nel che fapete che hanno variato gli 
artcdci. Il Cavallo del Verocchio, che abbiamo qui 
in Venezia, cammina con le gambe parallele dalla 
tnededma banda , così gpre i quattro famod Cavalli 
antichi , che fono dilla Chie& di S. Marco. Lo dedb 
fa il Cavallo di Gattamelata , che ho anche novel- 
lamente odervato in Padova , ed è opera di Dona- 
tello i come ancora il Cavallo de’ Caodelida , che 
per quanto adèrifce il Vafari, è opera anch’edb di 
qnel maedro,. £d anche il Cavallo di bronzo , che è 
in Ferrara , dinanzi al quale era folito palleggiare 
l’Ariodo, cammina con le gambe parallele dalla 
tnededma banda. Al contrario cammina diagonal- 
mente il Centauro di .Villa Borghefe con l’ amorino 

in 
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in groppa , e i tanto lodati Centauri ancora del Car> 
dinal Furietti , uno malTimamente dei due , in cui 
r attitudine è piti erprelTa. Medelìmamente caromU 
na il Cavallo del grande Elettore che è fui ponte 
di Berlino, la quadriga del trionfo di Fonteno/,' 
che io vidi intagliata , non ha molto , da una mano 
egualmente bella che dotta , la notomia del Cavallo 
che è in Villa Mattei , il Cavallo detto della morte 
di Alberto Durerò, quello di Carlo I. fé ben me ne 
fovviene nel ritratto equeftre fatto di quello infelice 
Re dal Vandike, il famofo Cavallo di Marco Au- 
relio , che è in Campidoglio , e quello di Nonnio 
Balbo trovato in Ercolano , che ha pib fama di 
tutti , ed è il Brigliadoro o il Bajardo di quanti 
Cavalli fofTero mai formati per mano d’ uomo . Ed 
io ho mille volte olTervato, quando i Cavalli, o ì 
Buoi fono alla paHura, nel qual tempo vanno len- 
tamente , e Hanno un pezzo fu’ piedi , che cammi- 
nano veramente a quel modo che cammina il Cor- 
fiere di Balbo , e la rozza del Guercino . E così 
parrai voler ragione che fia , con tutto che vi ab- 
biano in contrario l’ autoriti, e i ragionamenti dei 
famofo Borelli . Egli foHiene , che il quadrupede 
cammina , e camminar dee non alzando i piedi dia- 
metralmente , ma alzandogli dalla ifielTa banda . 
Confuta la prima cofa, per quanto mi ricordo , la 

voi- 
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volgare opinione, come egli la chiama, la qual vuole 
che Io inceffo dello animale , fupponendo eh’ egU 
ahi i piedi diametralmente , fia piìi fermo d’ affai , 
e men foggetto a mina, dello inceffo parallelo . Che 
fi trovino die’ egli , in aria nel medefimo tempo due 
piedi , fieno quefti diametralmente opporti , o no , 
farà Tempre vero, che il centro di gravità dello ani- 
male rifponde non fopra uno fpazio , ma fopra un» 
linea ; e cosi lo inceffo fuo tanto nell’ una pofizione 
quanto nell’ altra farà egualmente ruinofo . Dipoi 
fondato fulla offervazione fatta da lui medefimo ; 
che r animale , avanzato da prima il {Mede porteriore 
finirtro avanzi fimilmente il piede finirtro anteriore , 
procura di mortrare come un tale inceffo fia il pih 
naturale, e il pih facile. Ma che monta il pih bel 
ragionamento del mondo, fe non regge la offerva- 
zione fu cui è fondato ? Oltre di che io mi farei 
lecito di confiderare ch’egli è ben vero, che il centro 
di gravità dello animale rifponde folamente ad una 
linea tanto nel cafo ch’ei cammini levando i {>iedi 
diametralmente opporti , quanto nel cafo che nb ; 
ma ch’egli è altrettanto vero, che nel primo cafo 
l’animale è meglio equilibrato, e da qualunque 
banda prendeffe a cadere, vi trova un puntello da 
fortenerfi a un bife^no ; .laddove nel fecondo cafo 
da una banda trova due puntelli , e dall’ altra niuno : 

Con 
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Con che fembra, che lo inceflb dianietrale , in cui 
r animale corre meno pericolo di cadere, debba ef- 
fere al parallelo da eflb lui preferito . Nè già è da 
porre in dubbio, che il naturale iflinto non faccia 
geometrizare anche le bedie , quando lì tratti della 
loro falvezza : 

Les betes ne font pas fi betes que f on penfe . 
Come fi vede per efempio nel Gatto, il quale ca- 
dendo dalle tegole , fa della fchiena arco , in ma- 
niera che fpingendo le interina in fu , fa rifalire il 
proprio centro di gravità , onde egli viene a capo- 
volgerli in aria , e dando delle zampe in terra, pub 
campare da morte. 

Nella medefima Cafa Chiarelli ci è nel piano 
di fopra un' altra danza degna di oflervazione , dove 
o mi ficcai ; che per altro non la fanno vedere a’ 
foredieri . Nei compartimenti del fr^io , in luogo 
di dorie o paefì ci fono delle arie di mufìca , con 
le parole fotto *, e tra un compartimento e 1’ altro , 
in luogo di termini , ci fono dipinti varj drumenti 
quale da corde e quale da dato . La chiamano la 
danza della mufìca . Avvifai che quelle arie , perchè 
colà dipinte , eder dovedero famofe a quei tempi , 
in cui non pochi fiorivano valenti maedri di cap- 
pella j E però lafciai commiffione, che fodero fedél- 
mente copiate. Le ebbi T altro di, e le feci fubito 
Tom. VII. H prò- 
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provare fui gravicembalo . Sono quali io appunto le 
immaginava , andanti , naturali , di un carattere fem- 
plice , e pur lontane dalle tante infrafcature di og- 
gigiorno. Una tra le altre ce n’è, la quale dice 

Fiumi e fonti y e monti y 

Saffi e Jìerpi , fiere e ferpi , 
jifcoltate i miei lamenti y 
Ch' a pietà muovono i venti , 

Di un così bello andamento , e di tale efprenTione , 
che Chiabrera l’avria forfè chiamata poefia Qreca. 
Le includo in quella mia perchè ne facciate dono 
al Padre Maellro Martini : Chi fa non trovip luogo 
nella fua biblioteca, e non meririno di entrare anch’ 
effe nella ftoria , eh’ egli Ha ora teffendo della Mufìca ? 

Da cafa Chiarelli andai al Rofario, dove ci è 
una Cappella fondata, e pitturata dal Guercino. Il 
quadro di effa rapprefenta un Crifto in Croce con 
la Madonna a’ piedi ec.,ed è di affai bella maniera, 
non così ficura pome un S, Giovanni nella medefima 
Chiefa , che predica nel Deferto. Nella volta di effa 
Cappella ci è dipinto un altro S. Giovanni mezza 
figura , e dall’ altra parte un S. Francefeo belliffìmo 
per fignificare il nome del pittore , ch’era Gian Fran- 
cefeo . Nel mezzo ci è il Padre Eterno } e affenfee 

il 
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il Cuflode della Chiefa , che in virth della barba fa 
allufione al cognome di Barbieri. Nel foffitto della 
Chiefa ci è un’ Affunta che ifcorcìa a maraviglia, 
del medefìmo Autore ; e nel primo Aitare a man 
finiftra un S. Tommafo del Gennari , che faria pih 
bello , fe non avelie a confronto i Guercini . Ha un 
cattivo vicino, diceva non fo chi a Verfailles, della 
Famiglia di Dario dipinta da Monfìeur Le Brun , 
moftrando il Paolo Veronefe che ha in faccia . 

Non crediate già che con tante minutezze io 
\oglia farvi un catalogo efatto di tutti i quadri che 
fono in Cento ; di quelli di S. Pietro , del Duomo ^ 
e di parecchi altri . Intendo di ragionare con voi 
per accrefcere a me il piacere , che mi hanno fatto 
alcuni di quei quadri; e non intendo altrimenti di 
llendere la guida pittorefca de’ forellieri , che farebbe 
Hata imprefa da un Baruffaldi . 

Ma già non mi fcorderb di parlarvi del S. Carlo 
orante dinanzi al CrocifilTo , che è nei Servi , di cui 
vanno attorno tante copie ; e molto meno di un 
quadro, che è nella Chiefa di S. Agollino , e può 
ftare col bellilTimo che avete in Bolc^na in S. Gre- 
gorio . La Madonna cogli Angioli , che è nell’ alto 
è appunto dello ftile di quello: Se non che il put- 
tino lo fupera a mio giudizio di molto. E vera- 
mente carne macinata, e non la cede -a -Tiziano . 

H 2 Sbpra 
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Sopra ogni altro poi vi parlerei del quadro che 
è nel Nome di Dio , fe parlare ve ne poteffi abba- 
ftanza . E’ tra la prima e la feconda maniera del 
Guercino del maggiore fuo vigor pittorefco : Rap- 
prefenta nollra Signora con un ginocchio a terra , 
la quale fi getta ad abbracciar Grido, che le com- 
parifce dinanzi dopo riforto. L’affetto della madre 
è focofilfimo , ed aliai più placido è quello del figli- 
uolo. Così nell’ una come nell’ altro ricercati (fimo 
è il difegno , e tale che poco o nulla ci avrebbe 
trovato da ridire lo ftelTo Pefarefe. Le pieghe, maf- 
fimamente quelle di un panno che involge Grido , 
fono mirabili , La foavità , e la forza delle tinte è 
pari al fommo rilievo del quadro, e all’ amore, eoa 
cui è condotto . Pareami vedere in quel bellilfimo 
dipinto come impadate infieme la maniera dei mi- 
gliori Fiamminghi , di Carlino Dolce , e del bravo 
Morillos, lume primario della fcuola di Spagna. 
Non ho mai veduto due figure meglio campeggiare 
in un quadro; nè il lume ferrato, e la macchia del 
Guercino non caddero forfè mai più in acconcio che 
in quedo ; mentre le figure fono rapprefentate -den- 
tro ad una danza , dove quella forra di lume che dà 
tal rifalto agli oggetti , fi accorda a maraviglia col 
vero. Ardirei di dire , che non fa che cofa fia il 
Guercino, e come egli meriti il nome di Mago che 
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gli danno gl’ Inglefi , da chi non ha veduto quel 
dipinto, che tra gli altri fuoi pregi, ha quello an- 
cora di eiTerc così frefco , come fe foiTe ufcito pur 
ora dalle mani del maeflro. 

X Io non chiuderò queda mia, fenza farvi parte 
di una fcoperta che mi è venuta fatta lìandomi all’ 
Opera la fera che mi trattenni in Cento. Vedete 
come fenza darfi molta fatica fi trovano talvolta di 
belle cofe. Io per me , mentre fuonavalì un ritor- 
nello ho trovato di che accrefcere il catalogo de’ 
•pittori, che furono anche Architetti. Voi fapete che 
tal Catalogo incomincia da Giotto , lì nobilita co’ 
nomi di Michelagnolo , del Peruzzi , di Raffaello , 
di Giulio Romano, procede con quelli del Vafari, 
del Domenichino , di Pier da Cortona , nè farà punto 
avvilito da quel nome, che fiamo ora per aggiu- 
gnervi. Difcorrendo nella platea con certi Signori 
del Paefe Copra le cofe belle che avea veduto nella 
patria loro , domandai (e Capevano da chi Coffe ar- 
chitettata la Chiefa del Rofario, che mi parve un 
affai lodevole fabbrica , trattone T Altare maggiore 
di gufto moderno: E mi fu rifpofto, che la facciata 
era difegno del Guercino ; fecondo che appariva 
dalle Carte di effa Chiefa. Duoimi non vi poter 
mandare la copia di quelle Carte rogate per mano 
di pubblico notaio : £ la fcoperta farebbe compita 

H 3 da 
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da farfene una dilTertazione, e metterla ne’ giornali . 

Ben vi pofTo mandare in quel cambio copiata 
con tutta fedeltà una ifcrizione fcolpita nel pavi- 
mento del portico dinanzi alla porta della medefìma 
Chiefa del Rofario; eccola 

VOMN E DONN ANCA VU TUS 
ARCURDEV CH’ A SON IN ST BUS. 

,E ZA CH’ A PASSA’ PER D QUI 
DSI UN REQUIEM ANC PER ME 
DISMAL BEN E N VAL SCURDA’ 
CH’A V AL DMAND IM CARITÀ’ 
FERDINANDUS BARUFFALDUS 
SACERDOS V. F. 

E’ degna , fe non erro di entrare nel Gruttero 
Bolognefe ; fe non per altro, per una certa novità, 
che innamora . Lafcio a voi il giudicare della purità 
« delle grazie della lingua ; che già non poteva un 
Forediero , per qualunque lungo tempo dimorato 
folle in Atene, dare fentenza fopra l’ Atticiimo. 

State fano, il Padre e il Zio vollri falutate, 
ed amatemi. 
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AL MEDESIMO 

^ ' I N V I L L A . 

Bologna 24. Ottobre i-j6o» 

D I lietiflìmo aagiirió mi è flato il trovare una 
voflra lettera , che mi afpettava al mio arrivo in 
Bologna < Scorgo da efla che non vi è punto riufcìta 
difpiacevole la mia relazione pittorefca di Cento . 
Jeri mi trattenni colà una mezza giornata ; £ ben- 
ché il tempo non fofle il migliore' del mondo per 
veder quadri ; sì non mi potei tenere di fare una 
vifìta 'al Nome' di Dio.- E vi ripeto che la pittura 
che è ivi del Gruercino non è punto inferiore a 
quanto ve ne fcriflì . Anzi come fuole avvenire ' 
delle cofe veramente belle , parmi che io potrei dire 
di qnefla y quand' anche io la vedefll ogni giorno 
per un mefe intera 

-£ mn la vidi tante volte ancora y 
Ch' io non trovajft in lei nuova bellezxa : 

Quefta mattina , che il Cielo era fereno , domandai , 
in paflando dalla Pieve, fe vi fofle colà alcun bel 

H 4 qua- 
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quadro ; e fui condotto da un buon uomo all’ Ora- 
torio della Trinità dove ce ne è uno affai bello di 
Lucio Malfari . Ivi ancora ci è un falotto, per Tufo 
di quei confratelli , dipinto a quadratura e a figura 
da Leonello Spada e dal Brizio, che è cofa vera- 
mente degna . In vece di colonne o pilaftri ci hanno 
pollo degli Angioli a due a due che fono a foggia 
di Cariatidi , e alcuni puttini gruppati leggiadramente 
inlìeme, fervono di pilallrini a un Attico che è rap- 
prefentato nella volta. L’invenzione è delle piìi 
bizzarre che lì polfan vedere, ed uno Angiolo ci è fra 
gii altri così graziofo , che non lo avria nè meglio 
vcllito, nè atteggiato meglio lo Hello Lodovico. 

Di là fui condotto alla Chiefa de’ Padri delle 
Scuole Pie a vedervi un Annunziata del Quercino. 
11 Padre Eterno fu in aria dà l’ ordine all’ Angiolo 
che Ha pronto full’ ali ; mentre la Madonna con 
un vifo Guidefco legge affai divotamente un libro 
che ha in mano . Di modo che ella è pih toHo An- 
nunzianda, dirò così , di quello che Ha Annunziata. 
Il quadro è dello Hile della celebre Circoncilìone 
che è qui alle Monache del Cesò e Maria , e po- 
trebbe figurare anche in Cento. 

Mi par miir anni di potere effere con voi , 
e di raccontarvi ciò che ho veduto di piò (ingoiare 
in qusHo mio viaggio, e che avrei veduto affai me- 
glio 
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gllo in voftra compagnia .' E’ gran tempo che io 
avea fopra la cofcìenza di non eflere mai (lato a 
viHtare la villa edificata in Mafera per Monfìgnor 
Barbaro dal Palladio , che fu ornata di pitture da 
Paolo , e di fiucchi dal Vittoria . Andai novella- 
mente come a feiogliere il voto ; e ciò fu con gran- 
difTimo mio diletto. Il quale fu anche accrefeiuto 
dall* avervi trovato due cofe , di cui io non aveva 
mai udito parlare de’ miei dì . L’ una fono de’ paefi 
di mano di Paolo , toccati con molta bravura , ben- 
ché un po fecchi , e affai inferiori alle tede e a’ 
panneggiamenti delle figure , onde ha ornato quel 
palagio ; l’ altra è un tempio che potrebbe arricchire 
una città non che una villa : £’ rotondo di ordine ^ 
corintio col fuo portico dinanzi a modo del Panteon , 
e colla fua cupola , che forge di mezzo a una mano 
di gradini che la circondano , e rende appunto , come 
le cupole antiche, una fembianza di calotta. li tem- 
pio ha ben trentadue piedi di diametro , e non vi 
fo dire abbafìanza quanto ne fieno eleganti le pro- 
porzioni. Da un capitello all’ altro delle colonne 
del portico fi vigono pendere in aria dei fedoni 
fatti di ftucco ; del che non credo ci fia efempio . 
Della fabbrica della villa pib todo teatrale che al- 
tro , non vi parlo , che ne vedrete la pianta , e l’ al- 
zato nel libro del Palladio. Ben vi dirò cofa che 
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non è notata nel libro, e che riefce mirabilmente 
in pratica: Ed è che nelle ftanze in luogo di cor- 
nici Tono pode delle fafce affai leggiadramente or- 
nate che tolgon Tufo la volta < Le comici , che por- 
gono molto in fuori, fe fono in luogo chiufo , lo 
fanno ffretto e fgarbato. Così diffe il Palladio me- 
defimn ; £ meglio anche fopprimendo in tutto le 
cornici nello interno delle ffanze , il che vorrebbe 
efferé imitato da tutti gli Architetti per la ragione 
ancora che la cornice al coperto è del tutto inutile. 

Quanto faria defìderabile che delle opere del 
Palladio fe ne aveffe una intera Raccolta ! gran 
tempo che la fi promette al pubblico , e la non fi 
vede comparir mai. Ma vorrebbe effere un parto, 
non una (conciatura. A cib fare farebbe neceilario 
un fcelto drappello, limile a quegli, che imprefero 
il viaggio di Paimira , di Balbecche , d’ Atene , e 
novellamente di Spalatro . Chi fa che qualche bell* 
anima Inglefe non fia fpirata anche a far quello. 
Non contenta l’ Inghilterra di averci ammaellrati 
nelle fcienze pih profonde , nelle arti pi2r utili, s'è 
meffa a farci la lezione anche nelle gentilezze . In- 
cominciando dall’ aratro , e afcendendo fino alle or- 
bite delle comete, tutto è oggimai fuo conquido, 
tutto è di fua ragione. Mi fo tanto pih a credere 
che fi volgeranno alla bella imprefa di darci un 

com- 
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compito Palladio , quanto che effo è pure il loro 
Neutono nell’ Architettura. E fopra eflb ftudiò il 
valente Inigo Jones che è il Palladio dell’ Inghil<> 
terra . 

MoltifTimi Tono gli ornati di Hucco , e di pif- 
tura , che fregiano le fabbriche del Palladio , e me- 
ritano effer mefTì in iftampa. Hanno lavorato a 
gara a ricamare, dirò così, quelle belle architetture 
Battifla Franco, l’India, il Ridolfi^ Paolo Vero- 
nefe , il Vittoria , e altri valenti artefici di quel fe- 
cole. Ci fi vedono le piti peregrine invenzioni del 
mondo, le pib aggiufiate al fito, che un pofia im- 
maginare. E’ da credere fieno fiate ordinate dal Pai- 
ladio, o almeno concertate con elfo lui. Tanto bene 
accordano , e fono in armonia con la fabbrica . Pec- 
cato che la pih parte di coÀ belle cofe perifeano 
o per ingiuria del tempo , o per incuria di chi le 
pofiìede. Ci vorrebbe, torno a dire, il gufio, e il 
polfo Inglefe per confervarle . 

Il Signor Antonio Zanetti il giovine , ha dato 
novellamente un faggio di cib, che può fare in tal 
genere la Italia. Ha intagliato alcuni avanzi di pit- 
tura del Tintoretto , di Giorgìone , di Tiziano, e 
del Zelotti , che fi veggono ancora fu per li muri 
in Venezia , e ciò con una efattezza e bravura , 
che è un incanto. Io ci ho, per vero dire , una 

qual- 
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qualche vanità. £’ qualche anno, che io ne Tavea 
oonfortato a intraprendere una tale opera, ed avea 
pubblicamente detto quale avea da riufcire. Nè io, 
mercè la virth Tua , profetizai al vento . 

PiacefTe al Cielo , che fi compielTe allo (leflb 
modo il delìderio mio di vedere l’opera del Palla- 
dio ! Voi ci avrete ancora non mediocre piacere, 
fon fìcuro ; voi che dalla celefle vof^a magione 
dettate anche talvolta lezioni alle belle arti, e fa- 
pete in certo modo affoggettare il gudo alia preci- 
fione della Geometria. 

State fanoy e tornateci prello. 
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AL SIGNOR ABATE 

GASPERO PATRIARCHI 

A VENEZIA. 

Bologna 7. Aprile Vj 6 u 

JP Iccìol termine in vero fono i tre o quattro gior- 
ni, che vuole fpendere T amico fuo nel vedere il 
teforo delle pitture, che è in Bologna. Ma i Tuoi 
affari non gli confentono di farvi pih lunga dimora; 
e tocca a noi a fargli fpender bene il piccini tem- 
po, ch’egli pu^ confecrare alle belle arti. Eccole 
adunque fenza pib parole un breve catalogo delle 
pih fcelte pitture, che detta a entello nuovo Giru- 
peno , non fo fe mi dica il mio genio , o il mio 
capriccio . 

Del Francia fondatore della Scuola Bolognefe, 
grande amico dì Raffaello, e maellro di Marcanto- 
nio Raimondi , che così dottamente intagliò le opere 
dello lìeffo Raffaello, badi vedere la Beata Vergine 
con altri Santi eh’ egli ha dipinto nella Cappella 
Felicini in S. Francefeo ; e un altro limile quadro 
da lui dipinto in una Cappella della llelfa famiglia 
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nella Chiefa della Mìfericordìa. Vi vedrà del buon 
difegno, una grande finitezza di pennello, ed anche 
‘della grazia nelle arie di volto, e nelle attitudini ; 
benché quei quadri non fieno paragonabili a quello 
del fuo contemporaneo Gian Bellini, che è in S. Zac- 
caria, dove ben fi rawifano i femi dei colorito e 
deir impaflo di Giorgione e di Tiziano, che ufcir 
doveano da quella Scuola. 

Del Colla fcolaro del Francia veggafi in S. Pel 
tronio un’ altra Beata Vergine con S. Seballiano e 
altri Santi . Non ci è del maellro né la pih lode- 
vole opera , né la pih bella , 

Del Bagnacavallo darà badante idea all’ amico 
fno la Sagridia di S. Michele in Bufeo , dove con 
pennello quali Veneziano ha prefo a colorire formè 
Romane . Ma fopra tutto di tal maedro degna è 
di confiderazione una Madonna a frefeo col puttino 
in braccio,* e nn S, Giovannino a’ piedi, che vedefì 
nella piazza di S. Domenico. La qual pittura era 
molto dudiata da Guido. 

(1 campo di Pellegrino Tibaldi , Bolognefe’ 
Michélagnolo , è il Salotto di Ulide , che è nelP 
Indituto, adombrato nel libro dato novellamente in 
idampa dal Buratti : E di grandidimo pregio altresì 
è una picciola pittura del medefimo maedro, che è 
fopra il lavatoio de’ Monaci di S. Michele in Bofeo,' 

e sbatte 
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e sbatte per gli occhi degl’ ratendenti i tre quadroni 
del Vafari che ha di rincontro. 

Un bel faggio del graiiofo Sabbatini è il qua- 
dro di lui , che è in S. Jacopo*, e fu incifo da Ago- 
nino Caracci, benché con troppo giovanile bulino. 

Di Niccolino Abati tanto favorito dello iftelTo 
Agollino , che in quel Tuo celebre fooetto lo corona 
e mitra fopra ogni altro pittore, veggali fotto il 
portico della Cafa Leoni a S. Martino un Prefepio , 
in cui le principali figure hanno veramente la fim- 
metria di Raffaello, il bel paturale di Tiziano, e 
un po’ di grazia del Parmigianino . 

Di Dionifio Calvart, famofo più che per altra 
cofa per eflere flato il primo maeftro dì Guido, 
potrà vedere nella Sacriftia di S. Giorgio un Noli 
mi tangere y che vale i} pregio, d’ effere efaminato 
attentamente . Da principio fi maraviglierà forfè 
l’amico fuo che in tanta fua fretta io lo configli 
di perderli dietro a un quadro , che non ferma il 
riguardante nè per correzione di difegno, nè per 
forza di colorito, nè per bellezza di pieghe, nè 
per fingolare intelligenza di chiarofcuro. Niqno di 
tali pregi trovali certamente in quel quadro. Pur 
nondimeno parmi effer certo, che non fe ne potrà 
così agevolmente difiogliere,vuna volta che ravvi- 
fato ci v’abbia la verità di efpre/fione, e l’affetto 

che 
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che v’è dentro. Un grande incantefimo fi è cotefto 
in pittura come in poefia , il quale va a ferire di- 
rittamente r anima, e fa che fi perdonino di gran 
difetti, ed anche degli, errori a quell’ opera, che ha 
yirth di appafiioname , e di levarne in certa maniera 
fuori di noi. Ogni altra bellezza fenza refprenìone 
fi rimane come inoperoià e fredda t 

Interdum fpecìofa locis morataque reEle 
Fabula nulltus venerisi fine pendere & arte, 
Valdìus obleElat populunty melìufque moratur 
Quam verfus inopes rerum nugaque canora. 

Di Lodovico Caracci, reftauratore e quali fe- 
condo padre della fcnola Bolt^efe , troppe farebbono 
le cofe belle da confiderarfi . Prima di tutte potrebbe 
eflere o la caduta diS. Paolo che è in S. Francefeo, 
quadro di macchia , e di grande effetto , e fu molto 
ftudiato dal Guercino ; ovveramente il quadro , che 
è nelle Convertite. Rapprefenta una Madonna in 
trono con S. Francefeo e altri Santi a’ piedi. £’ pieno 
di vita e di grazia; e tira affai al modo Lombar- 
do. In quella Cappella medeflma tutta dipinta da 
Lodovico vi è un S. Gregorio fui muro che dor- 
mendo ha una vifioue , ed è di un impaflo e di un 
vero , che gareggia con Tiziano . Di tali degne pit- 
tore 
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tare fa menzione d’una aHai (Irana maniera il ce* 
. Jebre Moosi) Cochin , regUlrando folamente nel fuo 
viario d'Italia di averne fmarrìto la nota. 

Nel Cortile di S. Michele in Bofco , moltif* 
fimi dipinti vi 'vedrà del medeiìmo Lodovico , di 
ftile affai differente Tono dall’altro. Una grande 
virtìn avea egli in fatti di prendere quelb, o quell’ 
altra maniera a fuo piacimento. Del che la più 
(ingoiar prova fé ne fla efpofla alle vide del pub- 
blico nella Chiefa di S. Giorgio. Una Annunziata 
vedefì quivi di fuo, e una Probatica Pifcina , i’una 
accanto dell’altra, ma pur lontane di dite. L’una 
direbbelì di Tiziano quando ufcì della Scuola di 
Gian Bellino. Nell’altro ci è tutta la moda, e 
quali direi la furia del Tintoretto. £ non fo fe ba- 
daffe tutta la fagacità del Tiepoletto, così gran 
conofcitor di maniere, come egli è, a conofcere 
che quei due quadri fono della della mano. 

Meno vario , ma più grandiofo fu Annibaie , 
di cui vedelì nella medelima Chiefa un quadro rap- 
prefentaote una Madonna in trono con S. Giovanni 
da un lato , e Santa Caterina dall’ altro , di un fare 
tutto Correggiefco. E forfè il più limato dei treCa- 
racci fu Agodino. In effetto dei tre quadri, che fono 
nella Galleria Sampieri, fatti da tutti e tre, a gara l’uno 
dell’ altro, il più Raffaellefco è l’Adultera di Agodino . 

Tom. ni I Nella 
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Nella ■ ftefla Galleria ci è una depolìzione di 
Croce in picciolo di Annibaie y opera molto bella . 
Raccontali , che Annibale ingelolìHe , e adombrale 
di Guido, al vedere da lui eccellentemente ricopiau 
quella tavoletta. Non G fa fe la facefìfe al vedere 
un' altra eccellentilTima copia fatta dallo HelTo della 
celebre fua limolina di S. Rocco che ora lì conferva 
in Cafa Nanchini , e va di pari coll’ originale . Ma 
certo egli avrebbe adombrato affai pib, fe veduto 
aveffe il S. Pietro, e S. Paolo del medelimo Guido, 
che $ nella Galleria Sampieri a fronte della fua De- 
pofìzione. Trovanti quivi con la maeH^ Romana 
riuniti gli fcorti del Tiarini , e il chiarofcuro del 
Caravaggio ; ed è a ragione reputata la pib bella 
'opera che ufciffe del fuo pennello. Vola molto al 
di fopra della tanto fua rinomata Strage degl’ In- 
nocenti, che è in S, Domenico, dove i puttini fono 
belliffimi in vero, e così le arie di volto delle ma- 
' dri j ma quede hanno bensì aperta la bocca come 
fe voleffero gridare al vedere il faqgue fparfo de’ 
lor fìgliuolini , ma in fatti non gridano e troppo 
manca alla efprelTione di quel fiero foggetto rappre- 
fenrato in Roma con tanto pih di forza , e con affai 
mfnor numero di figure dal Puffino, 

Tornando alla Galleria Sampieri vedr^ quivi 
r amico fuo una danza di pqttini dell’ Albani , ebe 
i a ca- 
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a cagione della fua finitezza ed eccellenza , fi può 
chiamare un cammeo. 

Nè egli ufcirà di quel lut^o fenza ben confi- 
derare il folficto di Ercole e di Anteo, chiarifiìmo 
efempio della virtò del Guercino nel colorire a 
frefco : £ del valore del medefimo maefiro a olio 
le piò chiare prove che fe ne veggano in Bologna , 
fono la Circoncifione alla Chiefa del Cesò e Ma- 
ria, tirante alla feconda maniera, e un quadro della 
prima maniera forte inlìeme e pafiofo , che è in 
S. Gregorio, ed era il diletto e il maeflro dei Crefpi 
detto io Spagnoletto. 

Del Domenichino, lume primo di quella fcuola , 
convien vedere il martirio di Santa Agnefe , che è 
nella Chiefa dedicata alla medefima Santa . 11 qua- 
dro dalla metà in giò è cofa mirabile veramente . 
In vano cercherebbefi altrove una piò bella difpofi- 
zione nelle figure , una piò viva pittura di affetti 
e una piò degna efpreffione nel volto e io tutta la 
perfona della Santa già vicina al fpirar l’anima. 

Nei Mendicanti non lafci di confiderare il qua- 
dro di S. Alò del Cavedone condotto con pennello 
Tizianefco. Pochi fono fiati i colorifii nella fcuola 
Bolognefe . Si difiinfe tra efiì bravamente in quefia 
opera il Cavedone fcolaro dei Caracci, ed ha forfè 
il primo luogo il Facini fuo condi fcepolo . Talché 
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di lui ebbe a dire Annibaie: Guai a noi fe coftui 
lapeffe difegnare. Di tal pittore fi pub vedere negli 
Scalti la Madonna che Tale al Tempio, come una 
mofira di quanto fapea fare maneggiando i colori. 
Nella (iella Chiefa chiama a fs gli occhi degl’ in. 
tendenti un’ altra Madonna con S. Girolamo, e 
S. Francefeo di Lodovico Caracci , uno de' quadri 
favoriti del Pefarefe. In S. Benedetto ne ha un 
altro: Ed è del Tiarinì pittore dottilTimo, che ha 
efpreffo il dolore di nofira Donna per la morte del 
Figliuolo nella pib viva maniera e patetica. Ma 
forfè quello che pib di tutti gli andava a fangue , 
è ]o Indemoniato di Lodovico che è nel chiofiro di 
S. Michele in Bofco, mentre quello fu da effo lui 
eccellentemente intagliato ad acqua forte. 

Che le dirb io pih ? molti altri quadri degnif* 
fimi di confiderazione potrà vedere l’amico Tuo, fa* 
cendo del tempo una giuda economìa ; la tavola 
per efempio del Parmìgìanino che è in Santa Mar* '' 
garita, un quadro del Pannìni in Cafa Larabertini 
il quale rapprefenta Taprimento della Porta Santa 
fatto da Benedetto Decimo quarto ; cofa veramente 
rara ed eccellente nel gener Tuo, e la tanto famofa 
Santa Cecilia di Raffaello, alla quale converrà pur» 
che r amico fuo conceda un’ ora o due , quand’ an* 
che doveffe (are irchiamazzare il pofiigUone , o il 
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kttighiere ; ma (landò foUifiente agli artefici Bolo* 
gnefi) un quadro di Annibaie che è nelle Monache 
di S. Lodovico nel gullo di Paolo, quello dell' Al- 
bani della Madonna del piombo , che direbbelì del 
maefiro , i due quadri di Leonello Spada e del Tia- 
rini fatti a concorrenza l'uno dall* altro che fono 
nella Cappella di S. Domenico, un altro di Leo- 
-nello Spada che pochifitmi vanno a vedere ed è nel 
vecchio Refettorio de' Monaci di S. Procolo , il mi- 
racolo del fanciullo rifufcitato dipinto dal Cignani 
fotto il portico de’ Servi, l’Aurora del Rolli, che 
è in Cafa Marifcotti, il più lucido frefco che un 
polTa vedere, i quali tutti quadri daranno per tre 
o quattro giorni badante alimento alla curiofìtà dell’ 
amico Tuo, e gli faranno fare un giudo' concetto 
del valore di queda valorofifTima fcuola . 

Nè già io crederò , che ridretta di troppo altri 
pofTa trovare queda mia enumerazione, dirò così, 
delle ricchezze pittoréfche di Bologna ; fé da un 
lato egli voglia confiderare , che ridrettiffimo è il 
tempo dell’ amico fuo , e dall’ altro che troppo 
ampi fogliono elfere i Cataloghi , che (1 vanno in- 
filzando delle pitture, che fono in queda o in quella 
Città. 11 libro che di quelle di Bologna ha com- 
podo il Malvada , è troppo voluminofo . Oltre di 
che è ampullofo, come la Feldna, pieno di efage- 

I j razioni . 
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razioni . Troppo è vero quello che dice il Bellori j 
che gli fcrittori delle vite degli artidi , e quelli che 
regidrano le cofe degne di memoria delle Città 
d’ Italia non lafciano fado o tela lenza nome , ed 
adaticano la curiofìtà dei foredierì con lunghe ed 
inutili ricerche, confondendo le cofe umili con le 
pih degne. Gran mercè fe 1’ uno e T altro libro del 
Malvada venidero rifatti da una mano fobria , che 
gli riduceflé a uno dile temperato e femplice , gli 
fapefle purgare di quanto contengono di foverchio , 
e di tanti punti ammirativi . 
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altro certamente, che la prefente infingar- 
daggine e il poco ardore che fi ha per il bello, è 
cagione dello fcadiitiento in cui é al di d'c^i U 
pittura. Surgano dei Leoni e non mancheranno i 
Raffaelli , vanno coloro gridando alla giornata * 
Sieno i RafTaelli e non mancheranno i Leoni , di- 
remo noi . Bifogna che la eccellenza dell* artefice 
inviti il Principe ad accarezzarlo a rimunerarlo* Ma ' 
come fi viene egli in eccellenza ed in fama Ì noti 
già fedendo in piuma , o dando fotta coltre, ma 
difegnando del continuo, cercando tutte le difficoltà 
dell’arte, vegliando , patendo fame, fonno, e vigilia* 

I 

Multa tulit fecitqua puet fudavU Ò" alfit 

Così Raffaello fi fece innanzi alla fortuna* £ fe ti 
manu la fortuna , perché non (arai tu contento della 
I I 4 tua 
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■tua virtù ? Virtù finalmente che non è un nome 
vano y ma che ad c^ni modo ti dà di che vivere j 
e tietiti piacevolmente occupato tutta la giornata. 
Così pur pensò Correggio e Barroccio , Tono de* 
quali non fi moflfe di Parma , nè l’ altro di Urbino , 
affai più contenti e felici per avventura , che i primi 
pittori dei Re. 

Ma o^igiomo la s'intende altrimenti. Vor> 
rebbon appena difegnato così un poco , metter mano 
alla tavolozza ; e imbrattate appena un pa;o di tele > 
vorrebbono ohe gli dipendi pioveffero loro addoffo , 
e gli onori correflfer loro incontro , e vedendo che 
ciò non fuccede , fanno i più drani lamenti del mon- 
do, e dicono che del valore non fi fa più il mini- 
mo cafo in quedo fecolo. 

f7u>fo o£ni voler pìen d’ ogni orgoglio 

Intendere a un fine e non fi fervire de’ debiti mezzi 
a confeguirlo , è il folicifmo de’ Principi , dice Ba- 
cone; e bene da. 

Stultitiam patiuntmr.opes. 

Ma troppo è la fconcia cofa , che i poveri uomini 
vt^Uano farla da Principi . Le dirò io due cafi , che 

fono 
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ibno fucceiTi a me. Io. conobbi già un giovanetto 
nato veramente per la pittura, di tale prontezza e 
fantalìa eragli (lato il Cielo cottele ; e conobbi a> 
un tempo , che poco o nulla gli farebbe valfo l' in- 
gegno, fe regolato non veniva da un retto giudizio. 
I^e parlai con chi bifognava , e mi ofTerlì di farlo 
apprender notomia , e mandarlo a Roma alle mie 
rpefe a difegnare le (fatue , purché per un pajo di 
anni (ì aftenelTe dal colorire e fare del fuo. La cofa 
non riufci a nulla . Amaron meglio eh’ ei guada- 
gnalTe per allora un qualche fiorino, che allevarlo 
in modo da guadagnare . in picciol tempo di molte 
doppie. * ; . T 

• Ella (ì ricorderà del remore che lì levò in Ve- 
nezia, quando per un migliaio di zecchini fu com- 
perato r Olbenio , che è ora nella Galleria di Dref- 
da. Non fi erano ancora uditi i dodici mila- zec- 
chini dati per il Raffaello di Piacenza. Tutti i pit- 
tori di Venezia furono a cafa mia , a vedere uà 
quadro così raro e così caro . Mi ricordo del povero 
Piazzetta, che non fi faziava di magnificarlo. Era 
come ratto in efiafi dinanzi ad e(fo : quefti xe viji , 
efclamb egli un tratto, nu àepenfemo delle mafehere. 
Tn i molti pittori , che concorfero a vederlo uno 
ne fu , il quale mi diffe : il quadro è bello certa- 
mente, ma mille zecchini fono un bel prezzo al- 
tresì . 


r 
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tresì . Si dieno mille zecchini anche a me , e fe non 
faccio anch’io un quadro come quello , il mal anno 
che Dio mi dia. Maedro, che melliere è il vodro? 
gli dimandai io . Fare il pittore , egli rìfpofe , fe il 
Ciel mi aiuti* £ fe così é,che non fate voi quedo 
quadro ì E chi mi darà i mille zecchini ? Fate voi 
il quadro da mille zecchini , e date dcuro , che due 
mila e ben rufpi , ve ne conterò io . Ma quel va< 
lente maedro è perTuafo anche al dì d’oggi della 
ignoranza del Secolo, della freddezza fua per le cofe 
belle. 

Ella sì, che è maedro benché non ne pigli il 
nome. Né il Galedruzzi, nè Santi Bartoli hanno 
meglio confervato ne’ loro intagli il carattere anti- 
co, ch’ella n faccia ne’fuoi difegni. £ chi potea 
intagliar meglio i frammenti del Tintoretto di Gior- 
gione, delZelotti, che dandoli efpodi alle ingiurie 
del tempo , .farebbono periti lenza di lei , e fono 
ancora, la fua mercè, confervati agli occhi della 
poderità . Ella meglio di qualunque altro potrà ac- 
cendere i nodri pittori, a quelle nobili gare, che 
fono madri delle cofe belle. Ella potrà venir loro 
modrando anche colle parole „ che tutti ifecoli fono 
di un modo, che i Mecenati non oafcono come la 
gramigna , che per la naturalezza che ha l’uomo 
a non eder mai contento, lo dedb Vafari nel feli- 
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ce Secolo del cinquecento fi doleva, che lo avere a 
combattere pià con la fame , che con la fama , come 
egli fi efpritne, tien fotterrati t miferì ingegni ^ nè 
gli lafcia ( colpa e vergogna di chi follevare gli po- 
trebbe , e non fe ne cura ) di farfi eonofcere « ( Proemio 
della III. parte) 

Ella moftrerà a noftri pittori , che per grofii 
ftipendi , che altri potefie toccare , per buona difpo* 
fizione, che altri abbia da natiira, niente fi arriva 
a far di buono, (è non con molta fatica, e eoa 

grandifiìmo fiudk). 

r. '1 

nil fine magno . 

• • i * 

Vita labore dedir rnortalibusm 
Ella mi creda il fuo ec; ' < ' .. 
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^-t^Roppe parole ella Tpende per riograriarmì del 
poco che ho fatto per lei . Adoperarli in fervigio fuo 
è fervire io effetto alle boone arti . E chiunque le 
ama veramente , dee promuovere , per quanto e' fa 
e puote, ogni fuo difegno. Nobiliffìmo farebbe quel- 
lo di avere efattamente copiati i belli nolhi quadri, 
che non vanno in illampa : E quello farebbe vera>- 
mente un raccoglier materiali , come ella dice , per 
r iHoria della Pittura . 

Ella ha incominciato da Firenze ; e tal onore 
era ben dovuto alla cuna delle belle arti. Ma ella 
pur fa , che non ci è angolo in Italia , che non lia 
in quello genere aliai ricco. Novellamente io feci 
un giro pittorefco per la Romagna; E ben le fo dire, 
che anche in quella miniera ci fono materiali da ca> 
vare per il bello fuo edilizio. E già io m’intendo 
parlare di cofe fcelte , e peregrine ; che le volgari e 
mediocre non fàrebbono nè il fuo cafo , nè il mio . 

Se 
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Se io mi dovefTì mettere a darle un ragguaglio del 
mio viaggio, farei quali tentato di non farle nè pur 
motto di un quadro di Ciò. Giufeppe dei Sole , che è 
nella Chiefa del Suffragio d’ Imola, con entro alcuni 
Vefcovi e un Redentore, benché per la dolcezza del 
colore e bellezza dei paoni poffa gareggiare con un 
Guido della ultima maniera. Per la ragione medefì- 
ma pafferei un altro quadro di Flaminio Torri che è 
nella Chiefa deirOlTervanza, rapprefentante un S. An- 
tonio ginocchioni col Bambino in braccio ed è forfè 
la pih bella opera di quel Maefho. Tanto pih che, 
fé non m'inganno, è in idampa. Non le parlerò 
nè meno di uno fpofalizio della Madonna e di S. Giu* 
feppe che è nella Chiefa di Vaiverde di mano d’ In- 
nocenzo da Imola , nel quale fì modra pér altro de- 
gno difcepolo di Raffaello , nè di no S. Carlo che è 
nella IfefTa Chiefa , benché fattura di Lodovico Ca- 
Tacci. Bensì le dirò che meriterebbe di effer copiata 
una Santa Orfola , e quelle tante Vergini che vanno 
infìeme del medefimo Maefìro, ed è nella Chiefa di 
S. Domenico. Quivi nulla manca delle parti che fan- 
no fonare il nome di quel grand’ uomo , noa ignudi , 
•non ifcorci , non bellezza d’arie di volto, non efpref- 
fìone ; ed è opera condotta con grande fìudio e fapere. 

Ma affai piti che la S. Orfola di Lodovico meri- 
terebbe di edere diligentemente ricopiato un quadro 

del 
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rie! fuo difcepolo Guido , che è ne’ Ceppoccini di 
Faenza. Il foggetto ne è una Madonna in trono col 
Bambino in braccio , un S. Francefco da lato con le 
mani giunte in atto di orare, e una Santina dinanzi 
che:fi vede meno che in pro 61 o. £' tra la fua prima 
« la feconda maniera di gran forza infieme e di gran- 
de foavità. La compofìzione del quadro, e un panno 
di color cangiante che rivede la Santa , ben modrano 
quanto egli avede in mente il favorito fuo Paolo , 
e per gli andari delle pieghe quanto dudio avede po- 
llo in Alberto Durerò; benché il maggiore fuo (In- 
dio fu fopra il vero . E di ciò ne fa abbadanza fede 
r abito di S. Francefco piazzato di falde , poco ce- 
dente al nudo , il pih da Cappuccino che di vedere 
immaginare un d poda. La teda della Madonna pie- 
na di Maedà e di bellezza è ricavata dalia Niobe, 
che quella ed altre cofe greche erano le fue vifioni 
di angioli , dccome egli diceva , da’ quali egli ritraeva 
le fue arie di volto. Donde ricavade quella di S. Fran- 
cefcQ non fo ; fo bene che Vandike non dipinfe mai 
una teda di carne più diafana , nè pib vera . L’ affetto 
poi con che prega il Santo non lo potè va meglio at- 
teggiare, nè efprimere lo dedb Domenichino . E in. 
■dicibile è la grazia della Santina con che ella guarda 
-uno de’ pib morbidi e cari bambini che mai ufciffe 

dal pennello di quel.maedro. Una adai curiofa no- 
] . vel- 
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velleità mi ha raccontato il Guardiano de’ Cappuccini 
intorno a queda rara pittura . Il padre di un loro No- 
vizio ordinò già il quadro a Guido, diceva egli, per 
farne dono a quella loro Chiefa . Dovea edere di tre 
figure ; la Madonna , S. Francefco , e una Santa di 
cui era divoto , e l’accordo era di cento feudi la 
figura; folito prezzo di Guido, Egli mife mano al 
quadro ; e non credendo che b Madonna dare po- 
tede fenza il Bambino glie lo pofe in braccio ; e 
intendeva dipoi eder pagato per quattro figure. 
L’ altro , o non contava il picciolo bambino per una 
figura , o dava fermo in full’ accordo che fatto avea ; 
diceva in fodanza non avere ordinato che tre figure 
e non più, e non volerne pagare che tre. Lungo 
fu il contrado tra loro. Finalmente Guido or via 
dide : vodra intenzione era di fare un prefente a’ 
Cappuccini di tre figure. Lafciate fare a me. Io 
iarò loro un prefente di quattro figure e con ciò 
verrà a troncarli <^i lite. Bello in vero fu il pre- 
fente ch’egli fece loro. Talché non fo quale altro 
quadro di Guido per la compofizione, fcelta di for- 
me , correzion di difegno -, ..contrappofizione di ca- 
ratteri e forza di dipinto, fode da- uguagliare a que- 
do , dopo il tanto celebre fuo S. Pietro che_è in 
Cafa Sampieri. Io ho dato commidione die mi fia 
fedelmente copiato da un certo Fofebini giovine Faen- 
tino , 
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tino, che dà grande fperanza di fe. Ma non ho po* 
turo a meno di non fame copiare cosi fa due piedi 
■ un altro che ho veduto nel Dnomo di Forlì : Tanto 
peregrina me ne è parfa la trovata. Non creda già 
ella che cib fia una qualche gran moltitudine di fi- 
gure, molti gruppi che contrappongano l’un l’ altro 
con un qualche Arano partito di lume nel guAo di 
Rembrante , o che il quadro fia di uno di quei mae- 
Ari , del cui nome è piena l’ Europa . Il quadro è di 
Guido Cagnacci, e confiAe nella fola figura di un 
S. Antonio che predica . £' appoggiato fui parapetto 
di un pulpito aperto dinanzi , che ha fembianza di 
un po^uolo fenza balauArì ; ficchè fi vede anche 
la figura del mezzo- in già. Il quadro che fecondo 
Ancona è piuttoAo lunghetto, non è iAoriato da al- 
tro che dalla figura del Santo, da uno Spirito Santo 
che gli è fopra la teAa, dal fuo baAone, dai libro, 
e dal giglio. £ il campo rapprefenta le arcate di 
una Chiefa . E’ cofa di nna verità e di una fempli- 
cità che innamora . Pochi quadri ho veduto che figu- 
rino il vero così vivamente , come fa queAo , e ten- 
gono così fortemente attaccato Io fpettatore . £’ co- 
lorito che meglio non fi pub . E l’ orrizzonte della 
pittura paAa giuAaraente per l’occhio di chi Aa a 
guardarla ritto in piedi fui piano della chiefa ; il che 
fenza dubbio eontribuifce non poco all’ inganno. La 

faccia 
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faccia del Santo è bella inneme e divota . Appoggia- 
to come, io le diceva, fui parapetto del pulpito fla 
in atto d’argomentare , tenendo il terzo dito della 
mano manca tra l’indice e il police della delira: E 
quali li potrebbe dire di lui db che di Arillotile dice 
il Bernio 

Ti fa con tanta grazia un argomento ^ 

Che te Io {enti andar per la perfona 
Sino al cervello e rimanervi drento. 

Di quello valentuomo ne ha dato in luce la vita 
non ha molto il Signor GiambattiUa Colla pittore 
J Ariminefe, e uomo di varia erudizione. Nacque in 
Callel S. Arcangelo nel i 6 ot. con grandilTtma atrì- 
tudine alla pittura . La coltivò in Bologna fotto la 
difciplina di Guido, e la perfezionò poi in Venezia 
Audiando fulle opere di Tiziano, del Tintoretto, e 
di Paolo. Chiamato a Vienna a’ ferviz; di quella 
Corte vi morì nel 1681. Fu grande naturaliAa, ma 
di poca invenzione, come apparifce ne’ foggetti al- 
quanto compoAi . Ciò il manifeAa ancora lo aver egli 
alcuna volta ripetuto appuntino il medelìmo fogget- 
to , come lì vede in due Tuoi quadri rapprefentanti 
S. Giufeppe uno al Cefenatico, l’altro a Forlì, che 
paiono efattamente copiati l’uno dall’altro. Era uo- 
mo rozzo e di altri Audj fuorché della {Httura affatto 
digiuno. Quattro lettere di fua mano conferva il Si- 
Tom. VII. K gnor 
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gnor Co(ta , che fono ben lontane dallo llile di, qnella 
che al Conte di Cadiglione fcrive il divino Raffaello; 
groffolane, fcorrette, piene di villa . Sono fcritte da 
Vienna negli anni lèdo., e idèi, a un Francefco 
Gionima a Venezia. In effe moflra un grand’ aflio 
contro il Bofchini , il cui libro chiama libro di Sar< 
delloni , e contro il Cavalier Liberi , con cui avea 
dovuto avere una qualche crudel gara durante il fuo 
foggiorno in Venezia. Io non poffo pià vìntre fatte 
pafcha , perché 5. M. Imperiale a voluto , che io lì 
promette dì far un quadro dì S. Maria Madalena pen- 
tita ^ con quattro figure intire con li piedi ^ dove che 
io non f apendo far li pietì^far^ meglio y che il Ca- 
valier Libero lì venga farli luì. Dice in una lettera. 
In un’ altra dice, che i fuoi malevoli hanno ordine di 
farfi chiamare il divino Pietro Libero avendo fatto un 
quadroy che per me non vi i neffuna co fa buona , e va- 
lerla pià fe foffe imprìmita . La favola è la virtù 
/allevata e di/caccia il vizio. Se lui voleva fare bency 
dovea fare per il vizio un Ebreo y un Luterano y un 
Turco y et uno Ateifla , Cosi avrebbe fatta la vera 
filolochia . Eccole mercè la tanta gentilezza del Si- 
gnor Colla , che mi lafcib copiare quanto m’ era in 
grado del fuo manofentto , un faggio dello llile del 
Cagnacci , e forfè del pib elegante , ed eccole i do- 
cumenti di quanto ho avanzato fecondo lo ilìle della 
moderna Critica . Il 
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tl più bel quadro di quel maeflro è fenza dub-, 
bio il Santo Antonio, che predica. Negli altri che 
ho veduto di lui , ci è un gran colorito , una gran 
forza , e una grande naturalezza . Qui oltre a quelli 
pregi ^ bellezza della trovata , la fceltezza della 
forma e la efpreflìone ; quel plus ìntelltgitur quam 
piElum efi tanto a ragione commendato da Plinio. 
Nè quafì nulla toglie alla bellezza del quadro leirere 
{lato ritoccato un poco da Felice Cignani figliuolq 
del famofo Carlo , che in Forlì avea fermato Tua 
{lanza come ella ben faw 

Di quello valentuomo li veggono in Forlì molte 
belle opere . Tra le altre l’Aurora in foUìtto, che è 
in Cafa Albizzini dipinta a colla, la quale benché 
non così numerofa di %ure, pub pareggiare con la 
famofa Aurora di Guido per la lucidità delle tinte , 
e per la bellezza della forma, e la fupera per la 
fcienza dello elTere veramente' dipinta di fotto in fu. 
Dicono che il Cignani andalTe fpelTo a vederla, e 
avea ben ragione di compiacerli di tale fua figliuola , 
che era per elTere al padre di così grande onore. Si- 
milmente andava fpelfo a vedere un Tuo quadro, che 
è nei Filippini, e rapprefenta l’Angelo, che compa- 
rifce di notte a S. Giufeppe, e gli fvela il millero' 
della Incarnazione Lo chiamava la fua notte ; forfè 
per allulìone a quella del Correggio, di cui fu detto 
K 2 eh’ 
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eh’ era una notte , che fi vorria vedere ogni giorno . 
Poco meno dir fi potrebbe di quella del Cignani per 
il fommo accordo , per un certo grandiofo y che vi 
regna. Quelle fono a mio giudizio le pib belle 
opere, che di quello maellro fi veggono in Forlì. 
Alle quali io ardirei dire, ma così all* orecchio, che 
iella molto al di fono la più celebrata di quante 
mai ne facefie. Io intendo la famofa Cupola, che 
è nella Cappella della Madonna detta del Fuoco. 
La compofizione è troppo regolare con certi balloni 
di nuvole , che la dividono a luogo a luc^o . Non 
ci è quel non fo che di leggieri, e di aereo, che 
domanda un foggetto,' come è quello dell’ Afiìinta, 
e le figure non ifeortano come vorrebbe un vigorofo 
di Lotto in fu. Vi fpelè dietro diecifette anni pro« 
vando e riprovando, facendo e rifacendo , non tanto 
perchè egli fofie nel contentarli troppo difficile, 
quanto perchè non pofiledeva le vere regole della 
profpettiva , lenza le quali, maflìmamente in fomi> 
gliaati opere, conviene, che il pittore metta ad 
ogni pafiò il {Mede in fallo. 

Un’altra pittura ho io veduto in Forlì, aliai 
inferiore al concetto che io ne avea formato. £ 
quella è una Cappella dipinta da Girolamo Genga 
in S. Francefeo, detta dal Va&ri bellilfima , nella 
quale non altro fi vede, che la voglia, ch’egli avea 
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di andare Tulle tracce del Tuo gran compatriota Raf- 
faello. Nè quello « il folo cafo^che io ho trovato 
le lodi del Vafari un po’ troppo enfatiche. Bensì 
nella medefìma Chiefa ci è un quadro del Menzoc- 
chi rapprefentante una Madonna con due Vefcovi , 
e un S. Antonio bene illoriato, e all’ OlTervanza 
ci è una Concezione di Guido bellilTima 5gura, 
che modra la nobiltà del fuo fare. 

In Cefena vidi la prima cofa la rinomata Cu-> 
pola del Duomo, dipinta dal Corrado, che è pre* 
fentemente a’ fervig; del Re di Spagna . £’ un freico 
di grandilTima vaghezza , e tale , che poco pih elfer 
lo potrebbe un frefco del nodro Tiepoletto, che 
ha in tal genere la palma. 

Chi vuol vedere un gran ragù di colore con 
poco dìlegno, vegga la Chiefa di S. Anna dipinta 
tutta dal Serra, fcguace della maniera del Querci- 
no. £ chi vuol vedere il più bel quadro che Ha in 
Cefena, vegga un quadro, che è in S. Martino di 
un certo Savolini Cefcnatefe, che fioriva alla dne 
del padato fecolo, ed ha feguito anch’egli la ma- 
niera del Quercino, e più di ogni altro ha fatto 
onore a quella Scuola . Rapprefenta S. Carlo , S. Don- 
nino, S. Appollonia con un uomo ginocchioni , che 
tiene un cane arrabbiato in atto di gran forza. 
Niente di più vero delle mani di codui . Niente di 
.. K 3 me- 
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meglio colorito di tutto il quadro, che ha la ga- 
gliardìa dello Spagnoletro . Peccato che il dito 
grofTo del piede dritto della figura , che tiene il cane 
è ftorpio e slogato, e che un calice, che tiene in 
mano S. Donnino Ha dorato, il che offende non 
poco, facendo fcordare il dipinto. 

Nel Palagio pubblico mi moftrarono alcuni 
quadretti, che hanno levato da un Altare, che 
apparteneva alla Città , e rapprefentano i fatti 
di S. Baciano. In Cefena gli credono di un’ 
antichità {Iragrande molti fecoli innanzi a Raf- 
faello . Domandato chi poteffe effer l’ autore , 
raccontai loro quello , eh’ era folito dire il Soli- 
mene, quando gli mandavano a Cafa un quadro 
per darne giudizio. Tre cofe, diceva egli, G 
fogliono domandare , fe il quadro è buono , di 
che mano Ga , e qual prezzo fe ne polla dare . Il 
prezzo è di cofe di affezione, e però arbitrario. Il 
dir di che mano Ga è fommamente difficile , aven- 
do avuto i buoni maeGri tanti buoni fcolari ed imi- 
tatori . Il dire fe è buono o nb appartiene vera- 
mente al pittore , ed è di Tua ragione ed obbligo 
11 difinirlo. Dopo un si fatto proemio mi arriGcai 
a giudicare: £ al fecco delle figure, a’ loro veGiti 
la pib parte attillati alla perfona , alla compoGzio- 
ne fparfa , ‘alle forme delle fabbriche tirate prefen- 
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temente in profpettiva che adornano i campi , a’bafH. 
rilievi che le arri echi fcono , giudicai che quei qua* 
dretti effer poteffero del Mantegna , ed io avrei vo* 
luto avere allato un Mentore pittorefeo, quale ella 
è, per confermare tal mio giudizio. 

Io non dubito punto eh' ella non fofle per con-* 
fermare il giudizio, che recato ho di un Bellini, 
che è nella Sacridia di S. Francefeo di Rimici, 
troppo magnificato dal Vafari , ed è della fua ma- 
niera più tagliente e più feca. Del Vafari vedefì 
all’ Aitar maggiore della medefìma Chiefa S. Fran- 
cefeo flimmatizzato , in cui avrebbe fatto affai meglio 
a non vi porre il nome . Più lodevole affai è la fua 
Adorazione di Magi , che è all’ Aitar maggiore della 
Madonna di Scolca , polla fopra un bel Colle tre 
miglia lungi da Rimini, dove egli ebbe per qual- 
che tempo la danza. Ella fi ricorderà , come il Va- 
fari facendo la deferizione di queda fua opera , rac- 
conta che avea dipinto due altri quadri , che piglia- 
vano in mezzo l’Adorazione, e contenevano quello 
che non era potuto capire nel principale ; Cameli , 
giraffe , ferventi , il traino , e il corteggio dei Re . 
Ora quedi non ci fono più ; e per verità non è un 
gran male . Quella compoGzione in tre quadri dovea 
aver fembianza di quelle Commedie Cinefì , che du- 
rano più giorni. Nella forederia di quel Monadero 
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ci fono alcuni foffitti a grotrefco dipinti per avven- 
tura , fotto la direzione del inedefìmo Vafari aflat- 
gentili e leggiadri, fui fare di quelli , che fi veggono 
nel Refettorio di S. Michele in Bofco, dove pur fono 
tre quadri di fua mano . A quel Monaliero di Scolca 
ha la pittura non picciol obbligo come ella ben fa. 
Quivi fu ricopiata , e melfa in pulito la bella opera 
delle vite, compoRa da quel valentuomo, il quale^ 
fe ha tanti , e tanti pittori innanzi a lui , 6 lafcia di; 
gran lunga addietro ogni altro fcrittore in tal genere 

Che le dirò altro delle pitture di Rimini ? Un: 
libro ce ne è per guida de’forellieri , acciocché fap>- 
piano dove trovarle; ma poco ce ne fono da cercarli.. 
Il quadro di S. Giacomo alTunto in Cielo di Simon, 
da Pefaro nell’ Oratorio di quel Santo è cofa molto 
bella per il modo con cui è difegnara la principale 
£gura di effo , e per le pieghe dei panni , che la ri- 
vedono : Se non che non vi è molto intefo quel gran 
fecreto dei Fiamminghi , e quel fondamento princi- 
palilTtmo deir armonia , la fpezzatura delle tinte ; e 
non torna' gran fatto il conto, nelle gambe di due 
angioli , che portano il Santo in Cielo , non bene poten- 
doli trovare a quale de’ due ciafcuna di effe lì appicchi . 

II quadro di Paolo che è nella Chiefa di S. Giu- 
liano non è paragonabile nè al S. Giorgio di Vero- 
na, nè alla Madonna di S. Zaccaria di Venezia, né 
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agii altri che pofero quel maeilro nell’ alti fTimo luo- 
go che tiene . Dei pezzi ce ne fono bellilTimi, come 
alcune telle, alcune pieghe, l’ indietro e l’aria che 
è maravigliofamente lucida e leggieri : ma la gloria 
è pefante , le figure io tutta la compofìzione fono un 
po troppo ammaflate , non vi reflando quei refpiri 
che ne diftacchino bene i diflèrenti gruppi l’uno dall’ 
altro; e nel nudo del Santo vi troverebbono molto 
che dire gli fludiofì di Notomia . In quella parte 
tanto ellenziale della Pittura fu veramente Paolo di- 
fettivo di molto, non meno che nel collume e nel 
decoro con cui dee il pittore trattare il foggetto che 
e’ prende a rapprefentare . Ma tale è la bizzarria , 
la nobiltà , e la ricchezza delle fue compolìzioni , la 
vita ch’egli dà alle figure, la leggiadria del pennello, 
la facilità con cui fono o almeno pajono fatte le fue 
cofe , che lì debbono (òrpalTare quei difetti e anche 
quegli errori che ravvif» nelle fue pitture un occhio 
addottrinato dall' arte. Tiarini fu piìi dotto di Guido, 
Tintoretto Paolo. Ma Paolo e Guido hanno uni- 
verfalmente la palma fopra Tintofetto e Tiarini per 
quel non fo che di geniale e di nobile , che diè loro 
la natura , e che con tutti gli lludj che uno fa non 
giugne mai ad imparare. Q<jeIlo che ha Paolo fopra 
gli altri pittori è , che ognuno vorrebbe entrare , per 
così dire, dentro a’ fuoi quadri, potervi camminar 
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dentro, vedervi quelle parti che rimangono nafcode 
air occhio. Quegli ariofì Tuoi fìti, que’ grandiofl e 
ricchi fuoi campi con le meglio intefe fabbriche , 
che uno pofTa immaginare , invitano veramente , e 
con dolce magia chiamano a fe i riguardanti . 

Anche da quello lato è ^li inimitabile . Si po* 
trebbono citare gli efemp; a diecine di quelli che 
male fono riufciti a volerlo contraffare . Un quadro 
tra gli altri famolìlTimo del Bonone che è nel Re- 
fettorio degli Scopettini da Ravenna . Vi ha rappre- 
fentato una cena foggetto tanto favorito di Paolo , 
ch’egli ha faputo variare in tante maniere tutte pe- 
regrine e Tempre belle. Il quadro è di gran forza, 
ma lì direbbe che un uomo corpiacciuto e colle 
gotte a* piedi ha voluto ugliar le capriole come Mi- 
chel, o Pitrot. 

Nel Duomo della medeGma Città ci è una Cap- 
pella dipinta da Guido . Nel quadro che rapprefenta 
la caduta della manna ci fono di molto belle cofe , 
benché la compoGzione non Ga tra quelle, e non fof- 
Gttino punto le Ggure che fono dipinte nella cupola . 

Il quadro che forfè pih di ogni altro merita di 
eGere conGderato in Ravenna è un quadro del Bar- 
roccio che è nella Sacridìa di S. Vitale. Rapprefenta 
il martirio di quel Santo , ed è defcritto dal Belloni . 
Non oflante che la pittura Ga patita di molto , G ri- 
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conofce abbadanza quel dolce sfumamento col quale 
ha faputo quel maeftro impaftare i colori , e quel 
diafano che ha faputo dare alle carni . L’ angelo che 
fcende di Cielo con la corona e con la palma , e un 
puttino che allatta fono veramente bellUfìmì, e quafì- 
chè non lafcìno nulla da 'defìderare . Non fo fe il 
mededmo poffa dirli della compofìzione del quadro , 
e di quello fcherzo che vi è introdotto di una fan- 
ciulla che imbocca una gazza, con una ciregia fofpefa 
in mano : £ mentre la madre la volge dal contrario 
lato a mirare il Santo, quella gazza reda col becco 
aperto dibattendo Tali. Simile piacevolezza fu ufata 
a tempo, dice il Bellori , per denotare con la ciregia 
la dagione di primavera, celebrandoli il martirio di 
quel Santo il giorno 28. di Aprile. Ma forfè è trop- 
po fanciullefca cola , perchè introdur li dovelfe in un 
foggetto cosi folenne, come è il tedimonio che fa un 
Santo col proprio fangue. della fede eh’ e’ profeda , e 
li potrebbe fare al Barroccio la medelima critica che 
■ fa Boileau a quel poeta, il quale deferivendo Mosè- 
falvato ìnlieme col fuo popolo a traverfo il mare 
che s’aprì per dargli il palTo 

Peint le petit enfsat qui vtt foute , revient » 

Et joyeux a fa mete offre un caillou qu il tieni . 

^ Io non le ho fatto parola de’ quadri che fono 
nelle Gallerie della Romagna j benché la Cafa Go- 
relli 
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relli in Faenza , la Cafa Albizzini , e la Cafa Piazza 
in Forlì fìeno alTai ricche di pitture. Pih di tane ne 
è ricca la Cafa Merenda. Qpivi brillano nella tnoN 
titudine due mezze figure di Guido, una delle quali 
rapprefenta la Mufìca , l’altra la Pittura. Quella nel 
cantare volgefì al cielo con un fguardo veramente 
celefle, e queda benché intenta a fuo lavoro nulla 
perde nei volto penfofo, di fua bellezza. £' cofa 
greca . Alcuni difegni ci fono ancora nella medefìma 
Cafa. Una pianra tra gli altri, ed uno fpaccato di 
S. Pietro , quale dovea effere fecondo Michelagnolo . 
La pianta era una croce greca , come ognun fa ; non 
latina, come prefenremeote fi vede. L’ordine della 
facciata lo fielTo , e della medefìma altezza che quello 
di dentro. Era ornata da otto pilafìroni con tre porte 
tramezzo e quattro gran nicchie ; Grinterpilafhi delle 
porte pih larghi che quelli delle nicchie. A ciafcun 
pilaflro rifpoodeva verfo la piazza una colonna j co- 
fìcchè fe ne veniva a formare un portico con fette 
intercolonni di fronte. I tre di mezzo erano raddop- 
piati ; e il portico riusciva doppio nel mezzo con un 
bel fafligio da cima , e fèmplice dai lati . Altri dife- 
gni pur ci fono degni di confiderazione -, e tra eflì 
fe ne vede alcuni con piacere di Andrea Borchignano 
toccati bravamente di penna. Rapprefentano la vita 
di Polcinella . Nel prioio bruciafì la fua Cafa ; ed 
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egli qual novello Enea (ì falva per mezzo alle fiam- 
me infìeme con la isbigottita Tua famigliuola . Dove 
a rraverfo della mezza mafcbera fi vede il volto di 
Polcinella mirabilmente atteggiato di- lagrime e di 
dolore. Tanto pib mi chiamarono a fe così fatti 
difegni y quanto che io credo di pofTedere i più belli 
polcinelli del mondo , di mano del celebre nofìro 
Tiepoletto. Il nofhro comune amico TAbate di Saint- 
Non , così grande amatore di ogni cofa bella ne ha 
voluto ricopiare alcuni . Ed ella ne vedrà ano tra 
gli altri in ifehiena che facendo acqua al muro lì 
accorge di un mal giuoco fattogli dalla Tua Licori, 
e in ogni parte della perfona efprime così bene il 
dolore che chiamar li potrebbe il Lacoonte de' Pol- 
cinelli. E con quella picciola farfa finirà la feriofa 
mia lettera , la quale non le potrebbe mai dire ab- 
balìanza quanto io ami e onori lei , che fa tanto 
onore alla Francia , e quanto io lìa ec. 
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A PARIGI. 

Bologna 21. Giugno 1761, 

Ella mia lettera fcrittale giorni fono io non 
le toccai punto della corfa che di Romagna io diedi 
a Firenze il paflato mefe di Giugno : E ciò per non 
allungare di troppo una lettera , eh’ era forfè fover- 
chiamente lunga. Ora lo le dirò, che invitato dalla 
▼icinanza non potei fare a meno di non fuperar 
r alpi , e di non andare a rivedere la Venere , la 
Madonna della Seggiola , le porte del Battiftero , 
il Crepufcolo , e le altre cofe belle che nobilitano 
quella città, che è veramente il fiore d’Italia. Una 
cofa , eh’ entrato in Firenze mi corfe fubito all’ ani- 
mo, fu di confideràre con molta attenzione le pit- 
ture del Frate. Una grande opinione ho avuto io 
Tempre di quel valentuomo, maggiore affai di quella 
che ne ha l’ univerfale . Dalle poche cofe che del 
fuo io avea altre volte veduto a Firenze , pareamì 
ch’egli riuniffe la correzione di Raffaello col gran- 
diofo di Michelagnolo , che gareggiaffe di colorito 
con Tiziano, e di sfumatezza e rilievo con Gior. 

gione. 
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gione. Tale concetto io avea principalmente forma- 
to fopra un quadro della Puri6cazione che vedefì di 
fua mano nella Cappella del Noviziato di S. Mar- 
co. Quivi adunque io corfi di prefente vogliofo di 
provare fe quella imprefCone che molti anni addie- 
tro avea fatto fopra di me quella pittura, fcemafle 
con una nuova veduta , oppure fì mantenefle la 
ftelTa. £ le fo dire che punto non fcemò. In fatti 
niente fi pub vedere di pib faviamente inventato, 
di meglio colorito , di pib bravamente dipinto di 
queir opera . Di molto vaga la qualifica il Vafari , 
e condotta con difegno. Nel che fembrami che fìa 
nel fuo dire molto parco,; egli che affai volte i 
così prodigo di lodi. Le pieghe poi del panno della 
Madonna fono tali , che lo dichiarano inventore , 
come in fatto nel fu di quel modello che fì fnoda 
nelle congiunture, e ferve appunto a^ pittori per lo 
fludio delle pieghe. Ben mi penfo che. sella bella 
fua raccolta delle pitture eh* ella fa copiare a Fi- 
renze vorrà che abbia tin luogo un* opera così rara . 
Forfè ch’ella ci troverà che dire nelle forme delle 
figure , che tirano alquanto al . tozzo , toltone la 
Madonna che è di giufla fimmetria . Nel che è qual- 
che volta caduto anche il gran Raffaello grandiflimo 
amico, come ella fa , del Frate, e che da lui non 
ifdegnb d’apprendere a maneggiare i colori. I fuoi 

Apo- 
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Apodoli che fi hanno intagliati da Marcantonio fono 
di facoma anzi corta, che nb. £’ vero, che H po> 
trebbe dire che tali gli ha fatti Raffaello per effere 
(lati gli Apodoli uomini groffolani ^ e per niente 
gentili . £ forfè per la ragione medelìma il Frate 
fece nella Purificazione la figura del S. Giufeppe 
che pib d’c^ni altra dà in tozzo. Ma comunque 
(la di quello , niente per certo fì potrà opporre alla 
figura del S. Marco , che è ora nel Palazzo Pitti , 
e ne fa uno de’ principalifllmi ornamenti. £lla fi 
ricorderà come racconta il Vafari che fece quella 
gran figura di cinque braccia fendogli detto clie avea 
maniera minuta. Ben egli feppe quivi mofhrare 
quanto aveffe maniera grandiofa , dove occorreffe 
ufarla, e che non meno valeva nel difegno che fì 
foffe eccellente nel colorire. Chi giudica gli uomini 
dalla qualità non dalla quantità delle cofe che han 
fatto , ponà il Frate tra’ primi pittori , come fi pon- 
gono £gefia e Glicone tra gli Scultori primarj , ben- 
ché dall’ uno non fi vegga che il Gladiatore , e dell* 
altro l’£rcole. 

Ella porrà me il primo tra quelli che rama- 
no e la (limano. 


AL 
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al medesimo 

A PARIGI. 

Bologna 7 . Luglio ij6t» 

qual mano io mi fervini ella vorrebbe fa- 
pcfe , per aver ricopiato il S. Antonio di Guido Ca- 
gnacci : Ed io le dirò , che non troppo da lungi mi 
convenne cercarla . Io aveva un giovine pittore in 
mia compagnia per nome Mauro Teli, del cui va- 
lore le avrà , fon fìcuro , parlato il Signor Abate di 
Saint-Non. Benché egli di profelTione Ila quadra- 
turiila , sì non lafcia di difegnare bravamente la figu- 
ra , e fa arricchire le fue fabbriche , che fono tutte 
di gulìo antico , di quegli ornamenti , che piaciuto 
avriano al tempo di Pericle , o di Augufio . Infieme 
con elfo io andava principalmente cercando per la 
Xo-magna le Reliquie degli antichi edifiz) , e quelli 
che dopo la barbarie gotica innalzati furcmo dal gu(ìo 
del buon fecolo . E di ogni cofa che portaffe il pre- 
gio, anche di un capitello , di una bella modinatura , 
di un frammento , fe ne faceva memoria e fchizzo . 

Poco o nulla fi trovò da notare in Imola . Al- 
cuna cola in Faenaa. Santo Stefano, il Coro della 
Tom. VII. L Of- 
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OfTervanza fuori di Città, e fopra tutto il Duomo 
dal quale è in parte ricopiato quello di Bertinoro, 
vogliono che fia del difegno di Bramante . Potrebbe 
elTere, che fieno di quel tempo ch’egli andò fab- 
bricando qua e là per la Italia, prima ch’egli vifi- 
talTe Roma, e alla villa degli antichi edifizj ingran- 
diffe la maniera. L’Oratorio di S. Bernardo ha una 
porta con un fopraornato , degno che fe ne faceffe ua 
fchizzo. £ al di fuori della Chiefa, che è dirimpet- 
to a S. Bernardo ci è fimilmente un ornatilfimo mo- 
Dumento di Iacopo Pad uomo ecclefiaflico, che morì 
nel 1528. Merita che fene faccia memoria aliai piò 
del Sepolcro di S. Savino intagliato da Benedetto da 
Majano, di cui fanno ricordo gli Scrittori. L’Arte- 
fice del monumento del Pali è Pietro BariI 'to Faen- 
lin , il quale vi intagliò il fuo nome. Petrus B.trì~ 
lotus P avenùms fectt. Sarà incombenza degli dotti 
fuoi comp.itriofi a difotrerrare la fede del battefimo , 
la genealogìa, l’anno della rr>orte di quello valentuo- 
mo, le mogli che menò, la figliuolanza che lafciò, 
e altre fimili erudizioni . Intanto noi lo riporremo 
tra i lodevoli artefici del cinquecento, e potremo del 
fuo nome accrefcere l’Abecedario dell’ Orlandi, 
Fuori di Cefena la Chiefa della Madonna del 
Monte è del difegno di Bramante ; anch’ ella della 
prima fua maniera. La forma n& è bella, le mem- 
bra- 


LA Pittura, 165 

brature ne fono alquanto fecche . La Cappella mag- 
giore con la cupola che le è fopra, forge fopra una 
grande fcalinata , che taglia la Chiefa per mezzo . 
Ha molto del teatrale , come ha anche la Chiefa di 
S. Vitale di Ravenna edificata nel fello fecolo di Cri- 
flianità. E’comprefa da otto arconi fveltiffimi dilpo- 
fli in ottangolo fopra a’ quali pofa la cuba, e dietro 
ad eflì vi gira un corridore. Dentro a ciafcuno ar- 
cone fono nicchiati due ordini di archi minori divifl 
in fei vani, tre fopra e tre fono; fe non che rimane 
libero l’arcone,a cui rifponde la Cappella maggiore. 
Ovunque fi ponga l’ occhio , gode moltiflìmo, poten- 
do bucare da per rutto per quei trafori. Ha molto, 
fecondo che io le diceva , del teatrale ; ma come 
appunto le cofe da teatro , non vuole effere guar- 
data , e così anche la Chiefa della Madonna del 
Monte , tanto per minuto . 

Le altre Chiefe di Ravenna non hanno nè an- 
che tal pregio. Sono tutte fopra un modello. Tre 
navate con un nicchione che termina quella di mez- 
zo e forma la Cappella maggiore in full' andare delle 
antiche Bafiliche . Così fono le Chiefe de’ Teatini, 
degli Scoppettini di S. Appollinare , di Clafle di fuori , 
ed altre . Di belle proporzioni non occorre parlare ; 
i materiali bensì ne fono bellifiimi , porfidi, agate, 
e altri marmi finiffimi a profufione. 

L 2 
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Della nefTa forma era il Duomo , guallo pre« 
fentemente da tutte le licenzinfìtà e goffaggini del 
fare moderno . Ne fu TArchiteito un Bonamici Ri- 
minefe, che da Ravenna fino a Sinigaglia lafcib in 
tutte quelle città lungo la coda un qualche vefligio 
dell’ arte fua . Il catino del nìcchione della Cappella 
maggiore era fabbricato di una affai (ingoiar manica 
ra ; di pezzi dì terra cotta cavi al di dentro , fatti 
a modo di orciuoli. Nella (leffa guifa è codrutta 
la cupola di S. Vitale: E vc^Iiono che il Bernini, 
a imitazione di quella, fcavade le pietre che fanno 
la volta nelle quattro cupole di S. Pietro, onde ren- 
dere più leggieri, e fcaricare la fabbrica di fopra. 

Ben differente è la cupola di Santa Maria Ro- 
tonda fatta di un faffo di un folo pezzo, e di pefo 
più che dugento mila libbre. Talché molto (i dif- 
puta del modo onde poteffe tanto in alto e(Ter col- 
locato. Fuori di quedo nuli’ altro ha di raro quell* 
antico edilizio, che dicono fervide di fepolcrale mo- 
numento a non fo qual Re , 

Quale altra cofa aggiugnerb di Ravenna, che 
poda piacere a lei cosi fino amatore delle buone 
arti , e dì ogni cofa bella ? Io le potrei parlare della 
Lapida e del ritratto in bado rilievo che (I vede qnivi 
di Dante , di quel poeta che gareggia co’ primi pit- 
tori, e di cui era tanto djvoto Michelagqolo . Io 

l’ho 
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l’ho diligentemente ricopiato, e ne fo conferva tra 
le altre fpoglie della Romagna. Spira veramente 
queir auilero e quel profondo che qualifica i fuot 
verlì . Ma già io non le tacerò una cofa molto (in- 
goiare che veduta ho in Ravenna , e per cui un 
Monaco ha trovato modo di renderli utile alla ci- 
vile focierà. 11 Padre Rondinelli ha fornito un gran- 
de appartamento in S. Vitale di tutto quello che può 
giovare agl’ Infermi . Ogni forte di falciature per le 
slegature delle offa , di macchine per rimetterle a 
luc^o, ogni fotta d'indrumenti per le operazioni 
chirurgiche, letti , fedie di ogni maniera ; tutto quel- 
lo io fomma che può immaginare l’ingegno rifcal- 
dato dall’ amore della umanità. Uno effetto di fo- 
migliante amore è che tali cofe non fe ne Hanno 
già in moHra nelle Hanze del Padre Rondinelli, e 
come in una galleria ; ma eh’ ^li le preffa cortefe- 
mente a chiunque ne può avere bifogno. MoltifTiml 
fono quelli , che hanno grandi obblighi ; ed il fuo 
nome, come ella può ben credere , è in ottimo 
odore per tutta quella Città . Gran peccato che i 
Rondinelli e la Gerage fieno cofa così rara nel 
mondo, e che fi debba far le maraviglie quando d 
ode di un uomo che penfa di giovare agli uomini . 

Ella ci giovi e diletti inlàeme con le belle 
opere fue , e mi creda re. 
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AL SIGNOR MARCHESE 

GIOVANNI PAOLUCCl 

Castellano della Fortezza di Pesaro. 

Firenze 20. Maggio 17^3. 

Xn quefta patria delle belle arti ricevo la lettera 
fua,la quale pienamente mi confola, e per le buondì 
nuove , che mi reca di lei , e per quelle che mi 
-reca di me medefimo. Godo fenza.fine, fignor Mar- 
chefe, che da un dottidìcno foldato , quale ella è, 
venga approvato il mio Saggio fopra la Pittura , 
i tìdotto molto pib pieno che non era in quell’ ulti> 
l'ma Tofcana imprelTione. Confeflb, che quello è il 
l 'mio Saggio favorito , dietro a cui ho fpefo molto 
[.tempo tornandovi fopra pib e pìb volte. Temeva 
noti per avventura la foverchia diligenza levato gli 
avede la grazia , fe non che da quanto ella mi dice, 
fpero di aver anche faputo levar la mano di fui 
lavoro .* 

Ma quello che fopra ogni altra cofa mi piace 
lì è, ch’ella lìa (lata sforzata dalle ragioni che I:>a 
'trovato in quel libricciuolo di credere , che ai pit- 
tori dell’ antichità non folle ignota la luenza della 

prolpet- 
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profpettiva ; della qual cofa ci fu altra volta ragio* 
namento tra noi. Qiiantunque io ben m'accorgo 
che alle mie ragioni fanno non piccola guerra le 
carte della colonna Trajana, delle quali ella ha 
ornato una di cotede fue danze militari . In elfa 
non è odervata degradazione alcuna , le cafe fon 
rapprefentate pih picciole di quelli che le abitano, 
e tali altre cofe fi veggono da far credere che gli 
antichi non conofcedero le pib grodolane propor- 
zioni delle cofe ; ficchè ella non pub conciliare la 
fcienza della teorica con tanta ignoranza modrata 
dagli antichi in un così nobile monumento ; qual 
fi fu quello eretto in buoni tempi alla memoria di 
queir ottimo principe *, e già ella non è il folo , 
Signor ^^archefe , a cui le difconvenienze , i pec- 
cati dirb così, della colonna Trajana abbiano re- 
cato fcandalo: ed effi eran pure l’argomento fortif- 
fimo, l’Achille del PerrauU per provare che gli 
antichi in materia di profpettiva non ne Capevano 
nè punto , nè poco . A tal propofito le dirb quello 
che ho udito dire dal Sig. Martino Folkcs uomo 
dottidìmo,e che fu dimato degno di federe in quel- 
la fedia della focietà Reale , che fu già occupata 
dal gran Neutono. 

Nelle rapprefentaziòni di quelle azioni , dov’ 
entra un numero grandidlmo , un fubbilTodi figure, 
L 4 come 
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come dire marcie di eferciti , battaglie , e firaili, non 
vi pub efTer nulla di dipinto, quando tali rappre- 
fentazioni uno voglia farle fecondo la verità , e veglia 
foora tutto rinchiuderle in piccolo fpazio . Daranno 
folamente nell’occhio due o tre figure , che fien polle 
dinanzi fui primo piano ; e il reflante nell’ indietro 
farà un formicaio, un nuvolo, ogni cofa in fomma 
farà confufione . Tanto pib fe la rapprefentazione di 
fomiglianti cofe debba efler veduta in gran dillanza . 
Al che fi aggiunge , che nel ballo rilievo nè gli acci- 
denti del lume, nè i colori locali elfer ponno di ajuto 
all’ artefice , per far fpiccare certe figure , certi gruppi , 
certe parti della compofizione. Che dovea dunque far 
Io fcultore della colonna Trajana? il quale nel pic- 
ciolo fpazio di una fafeia , che le fi avvolge attor> 
no , era obbligato di efprimere l’ ordine e i varj cali 
di due confiderabililTime guerre , e pur volea che le 
figure a chi le vede da terra e in gran dillanza re- 
llalTero dillinte, fpiccate, padrone. Dovette fenza 
dubbio lafciar da banda la efatta verità , e le regole 
della profpettiva che l’impedivano di giungere al fin 
fuo; e dovette appigliarli al partito di rapprefentar 
le cofe fotto fpecie di emblema , perchè in tal cafo 
veniffero meglio intefe . Quindi venne a impiccolire 
le cafe , i ponti , i magazzini , le fortezze ; coficchè 
a petto gli edifizj le figure giganteggiano ; e fece inol- 
tre 
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tre a’ pochi fìgniiìcare i pih; coficchè poche cafe di- 
ootaao una città , due o tre navi un’ armata , pochi 
remi i molti che ci voleano ad armare una nave, 
un foto remigante i quattro o forfè i pih che ci vo- 
Jeano a maneggiare un remo. Similmente un foto 
foldato dinota una banda di foldati eh’ era alla guar- 
dia di un Camello, di un magazzino, o che sfila 
fopra un ponce. Due foli foldati che fi veggono in 
un imbarco di notte tempo con facelle in mano ne 
rapprefentano dei manipoli . Pochiffimi uomini che 
difendono città e alleviamenti rapprefentano molte 
^ coorti ; e i quindici o venti che vengono infieme a 
battaglia gli eferciti intieri . Di fimili emblemi , p^ 
cui nei baffi rilievi fi fa ai meno fignificare i più , 
quello non è appreffo gli antichi il folo efempio . 
Nei rovefei delle medaglie non fono altrimenti che 
con tre o quattro figure rapprefentati i congiar} e le 
allocuzioni, dove interveniva il popolo romano e 
.tutto un cfercito. £ che lo fcultore fi difeofiaffe in 
moltiffime cofe dalla verità per una finezza di arte 
ne può eflfere uno argomento certiffimo , che dove 
r arte lo ha permeffo è flato della verità oflervator 
religiofiffimo . Ciò è aperto a poterli vedere nell’ 
ordine dei facrifizj , negli abiti , e nelle armi dei 
foldati , nella rapprefentazione delle infegne militari , 
delle macchine da guerra, dei Tempi, de’ Teatri, 
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degli Anfiteatri , eh’ egli ha efprefib c(m la maggior 
fedeltà. Del cheli può alTicurare (patino confrontane 
do tali cofe 0 con le deferizioni che fé ne trovano , 
o con le fiatue, o con altre limili rapprefentazioni , 
ed anche con le cofe medelime, che durano tuttavia * 

Non fanno adunque niuna forza contro alla feien- 
za profpettica degli antichi quegli errori che fembra- 
no elTere ne' loro balli rilievi, e in quelli fingolar- 
mente della colonna Trajana . Qjjetlo li è il cafo di 
di dover fupporre un qualche muterò nelle opere dell’ 
antichità , il quale mi pare molto bene fvelato dalla 
fagacità Inglefe. E non dovremo noi dire omatilTiaio 
Sig. Marchefe, che cogli antichi maeltri far convie* 
ne come co’ gran capitani, de’qnali li ha da giudi- 
care llrartagem ma quello che a prima villa può aver 
fembianza di errore ì 

Ella continui ad amarmi, e continui a coltivar 
le lettere in cotella fortezza di Pefaro , che non ha 
invidia , mercè del fuo Callellano , alla rocca di Atene. 
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NICCOLO* ESTHERASI 

Ministro di S. M. la Resira »i Ungheria 
E Boemia , alla Corte di Prenda . 

Drcfàa 24, Dicembre 1742» 
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luna giornata poteva io certamente meglio 
fpendere di quella , che io ho ipefo buona parte a 
fare alcuna cofa in fervigio fuo. Eccole adunque y 
Sig. Conte , i foggetti per le ftatuine di porcellana , 
che debbono formare il Deffert dell’ Augufta fua 
Sovrana ; ed elleno avranno atteggiamenti ed anima , 
dirò così , dalla floria della medelìma PrincipelTa . 

Quattro Fiumi ; il Danubio , il Pò , la Molda , 
e la Schelda fdrajati fopra a mafll mezzi coperti 
d’ erbe ; e cìafcuno ct^li occhi rivolti in alto y chi in 
atto di render grazie, e chi di chiederne. Il Danu- 
bio può eiler iìmboleggiato con un Labaro, e fono 

una 
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una mezza Luna capovolta. Il Pb con una mana- 
tella di fpiche, ed un Trofeo. La Molda con una 
immagine di Saturno Dio delle miniere, e laSchelda 
con qualche pezzo di Architettura militare, 

■ Una Pallade fomigliante , per quanto fi potrà , 
nell’aria del volto, alla Regina, colla Gorgone 
nello Scudo, e afiìfa fopra una Aquila di forma 
grandiofa. L’Aquila tenga il fulmine in un artiglio, 
e difendendo un’ ala, ricuopra un Ercole in cuna 
ftrozzante i ferpenti ; che con tale emblema , l’ eru- 
dito Signor Bettoli ha efpreffo l’Arciduca bambino 
in quella fua medaglia. 

-Alcuni gruppi di foldati, gli uni in atto di ren- 
der r armi , gli altri ginocchione in atto fuppliche- 
vole, chi voltandoli indietro, chi boccone morden- 
do la terra, quale calamiftrato, quale fcarmigliato , 
quale col paludamento , qual mezzo ignudo : E quanto 
alle forme delle armi , e alle maniere delle velli fol- 
datelche, la colonna Trajana può fomminifiraroe 
d'avanzo. 

La Pannonia co lembi del manto fimbriati , e 
vellofi , coronata di foglie di vite intrecciate d’allo- 
ro, con a piedi di ricche fpc^Iie, e in atto di ri- 
cever 1 armi dalle mani dell’ Amore. 

L Aufria con una allodola a’ piedi (che tale 
Credo fia la Tua infegna ) -con una lancia in mano i 


e un 
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e un Zeffiro da lato, che le farà fvolazzar gentil- 
mente i panni. 

La Britannia con la corona navale in capo, e 
con un piede fopra una prora armata di tre roftri 
e dietro a lei Mercurio. Oltre a ciò fi potrebbe 
aggiungere a piedi di efifa un prifma, ed una tavo- 
letta fu cui foffero fegnate le orbite dei pianeti , 
e di qualche cometa; che fono, come ella fa, gli 
emblemi del Filofofo Inglefe. * 

L’Italia coronata di torri, a’ piedi la Cornu- 
copia , la fpada, il liuto, e varj ftrumenti delle Iwlli 
arti prefi dall’antico. Col braccio finifiro ella do- 
vrebbe appoggiarli ad una rupe avendo l’altro di- 

fiefo quali accennando, che l’antico valor non è 
ancor morto . 

Quelle varie llatuine difpofte qua e là folla ta- 
vola , potranno ornare un Dellert, e potranno an- 
cora, gruppandole infieme, formare il pezzo princi- 
pale in mezzo alla tavola : I quattro fiumi in cer- 
chio ; la Pallade in mezzo , e rilevata in alto con 
intorno i varj gruppi dei foldati, e la Pannonia, 

1 Aufiria, la Britannia, e l’Italia; aggiungendovi 
palme, allori, rapprefentazioni di Città e Callella ’ 
efpugnate, fecondo, che meglio tornalTe. 

Oltre a ciò dai lati , e d’ intorno al pezzo di 
mezzo potrebboi^ qua e là con .beU’ ordine collo- 
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care delle altre piccrole ftatue; noa altrimenti, che 
fi fa nei giardini. 

Arpocrate, che è una delle Deità prefidì alle 
intra prefe , col dito fuUe labbra, tna in abito fem- 
minile , con due parole nel piedeftallo tratte dal 
■quarto della Georgica. 

TRANSFORMAT . SE . SE . 

Orazio Coelite , che folo difefe il Ponte con- 
tro a tutta Tofeana i nel cui piedeftallo fofte rap- 
prefentato in baffo rilievo l’ifteffo Ponte Sublicio. 

Una Vittoria con un piede fopra un elmo, e 

fcrivente fopra uno feudo, 

DVX. F(EMINA. FACTI . 
del primo dell’ Eneide ; e nel piedeftallo una coro- 
na d’alloro . / 

Augufto ; e nel piedeftallo rapprefentate le 
Aquile ricuperate da’ Partì , reeepta , per figm- 
ficàre l’onore dell’ armi riftabtlito. 

Trajano, e un clipeo votivo nel piedeftallo 

per la falute dell’ ottimo Principe. 

Tito con la provincia cattiva nel piedeftallo . 

Giulio Cefare , e i Trofei , che fi veggono nelle 
fue medaglie . 

Camilla con un braccio pofto fopra un deftrie- 
te, e col motto, 

AGMEN. ACENS. EaUITUM. 

che 
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che Virgilio dice di Camilla medefìma nell’ unde- 
cimo . 

Atalanta con la teda del cignale a’ piedi, e 
con le parole 

ERUBUERE VIRI . 

che a propoflto di lei dice Ovidio nell’ottavo delle 
Metamorfoll . 

Cornelia madre de’ Gracchi, appoggiata a un 
pezzo di colonna , e in fembiante di arringare ; nel 
piededalln una medaglia con le tede dei due Gracchi . 

Saffo, e nel piededallo una Lira. 

Livia velata, e un’ara nel piedeflallo. 

A quelle piccole (latue lì potrà aggiungere per or« 
namento del DelTert , varj trofei d’ armi e di fpo- 
glie, alcuni gruppetti di Genj tenenti ghirlande di 
mirto intrecciato con l’alloro, e vali, non già mo- 
dellati , fecondo le llrane fc^ge del Giappone , e della 
Cina ; ma giulla le belle facome degli antichi , e di 
Polidoro. Il Mattielli che abbiamo qui nudiolìlIinBO 
del fuo compatriota Valerio Bello , potrà fare i 
modelli d’ (^ni cofa : Ed io avrò avuto 1’ onore di 
ubbidir lei , Signor Conte , che rapprefenta con 
tanto decoro in quella Corte una Sovrana, la qua- 
le fa non meno la delizia dei fuoi popoli , che l’ anj- 
mirazione degli Rranieri . 
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AL SIGNOR CONTE 

BONOMO ALGAROTTI 

A VENEZIA. 

Bologna IO. Febbraro 1758. 

D A quali ragioni io Ha moiTo a non credere, che 
r antica pianta, o per meglio dire veduta , che abbia-' 
mo di Venezia intagliata io legno, fia opera di Al- 
berto Durerò , io fono ora per dirvelo molto volen- 
tieri , da che così vago vi mo(ìrate di faperlo. Ma 
per fare fopra di cib un piu fondato giudizio, met- 
tiamo in netto le ragioni, che addurre fi fogliono per 
foftenere, che quella veduta fia opera di Alberto. 
Ella è del fecolo, in cui vifle e fiorì quel grand’uo- 
mo ì è opera d’intaglio, è di maniera un po’fccca ; 
Dunque ella è fattura di Alberto Durerò ; Ed egli 
dovette efeguirla , vi aggiungono, a quel tempo ch’ei 
dimorò in V enezia per cagione della celebre lire eh’ 
egli ebbe con Marcantonio, il quale aveagli contraf- 
fatte , come ognun fa , la fiamoe della PafTione , e 
vendeale in Venezia, come fe foflero di mano di Al- 
berto medefimo, A ciò rìducefi nè piò nè meno la 
fomma delle ragioni , in forza di cui viene attribuito 
a quel famufo Tedefeo l’antico intaglio della noflra 

Città, 
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Cittlk . Non oftante alle quali pare a me , che alTai 
chiaro fi fcorga come egli è opera di tutt’ altra ma- 
no ; dico affai chiaro per coloro , che hanno gli oc- 
chi piìi addottrinati che non ha il comune degli uo- 
mini . Fate di attentamente confiderare le figure del 
Mercurio, e del Nettunno,che adornano quella ffam- 
pa : Vedrete che hanno del fecco ; ina vedrete an- 
cora, che non è altrimenti un fecco Tédefco, ma piut- 
tofio un fecco Italiano a dir così. Mofirano in fe 
medefime una tal quale imitazione delle antiche Gre- 
che Statue, che il Durerò non avea nè ftudiate, nè 
vedute, e delle quali all’ incontro fu affai ftudiofo, 
come fapete il Mahtegna, contemporaneo del Dure- 
rò , intagliatore anch’egli, e artefice nollrale. Dicono 
in fomma affai apertamente quelle figure fe fieno fat- 
tura del Mantegna a chi ha qualche pratica del fuo 
fare , e maffime a chi ha veduto certa fua fiampa 
rapprefentante varj fcherzi di Tritoni , dove fi trova 
le medefime membrature , e le medefime facome del 
Nettunno e- del Mercurio . JE lo fteffo dicono le arie 
di teda di quelle due Deità, come pure dei venti, 
che figurati fono tutto intorno alla fiaoipa . £ già 
parmi effer certo, che, fatto da voi un tale confron- 
to, farete della medefima opinione con me. Se non 
che una ragione ricavata dal gufto e dalle maniere 
de’ pittori è troppo fottile , direte voi , e forfè anche 

M a <rop- 
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troppo incerta , perchè ci fì debbano arrendere i pib . 
E ben veggo anch’io, che non fi correbbe cosi age- 
volmente di capo alla moltitudine, che quella fiatn- 
pà non fia di mano di Alberto Durerò. L’efiere fiato 
fempremai creduto così, fa una gran forza nelle menti 
dei pm; Così porta la tradizione comune, ed efia è 
pure l’argomento principalifiìmo, e vittoriofo di chi 
non el'amina le cofe più che tanto: Così affermano, 
ti vanno dicendo , i vecchj di oggigiorno , i quali 
Thanno udito dire a’ vecchj del tempo loro, e quefti 
udito l’ avcano da’ vecchj de’ tempi pib addietro , 
fino a tanto che fi rimonti a quei vecchj fincroni , 
che aMaertro Alberto avran pollo i ferri in mano, 
e co’ proprj loro occhi lo avranno vi fio incidere il 
ponte di Rialto col levatojo , e il campanile di 
S. Marco fenz' aguglia quali erano veramente a quel 
tempo 

,, jilla quale obbtezwn coti ttfpondo^ , 
come difie un tratto Meffer Lodovico firetto dagli av- 
verfarj . Con quei venerandi vecchioni già abboccato 
nrtb mi fono io, i quali ad Alberto videro intagliare 
il campanile, ed il ponte. Ma fatto è che nè dal 
Vafari,nè dal Sandrart,nè da coloro che delle fiam- 
pe di quel valent’ uomo han tenuto un efatto regi- 
Oro , non trovo che di tale veduta di Venezia fia 
fatto il minimo cenno : £ pur farebbe da aneoverarfi 
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tra le infìgni e capitali fue opere. In eda veduta 
non trovafì la tanto nota marca di Alberto , con che 
égli era folito contradegnare tutte le Tue flampe ; nè 
mai fallì di apporvela anche alle pib minute , come 
poprio fuggello di qualunque Tua fattura. Ci è an- 
cora di pili. Non venne il Durerò a Venezia fé non 
per la lite eh’ egli ebbe con Marcantonio , per ricor- 
rere cioè alla Signoria contro a quel valentidimo con- 
tradattore delle fue proprie dampe della Padìone , 
le quali aveano a quel tempo levato in ammirazione 
tutto il mondo. E allora fu eh’ ei fece l’intaglio 
della nodra Città, del quale fì confervano tuttavia 
appredo di noi i varj pezzi . Non ci venne adunque 
fe non dopo pubblicate le dampe della Padione , e 
dopo che contradafte le vide. Ora le dampe della 
Padione pubblicate furono da lui parte nel 150). 
nel 1508. e nel 1512. come i numeri modrano degli 
anni fcolpiti nelle dampe mededme . £i venne dun- 
que a Venezia, ch’era già di parecchi anni compito 
il fecolo decimoquinto,o da il millecinquecento, ed 
intaccato il decimofedo. £ la veduta di Venezia porta 
fcolpito in fronte un bel MD. tondo tondo. Ci fa- 
rebbe adunque contradizione, dando alla tradizione 
medefima, chi attribuir volede ad Alberto quel fa- 
mofo intaglio. Ma è ben più naturale a penfare che 
incHa quella veduta dal Mantegna, o da altri di 

M 3 quella 
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quella fcuola la venifTe dipoi attribuirà ad Alberto 
Durerò, che (lato pur era in Venezia, e che nell’ 
arte dell’ incidere aveva allora il grido , e tra gli 
altri mae^ri dell’ età fua teneva il campo. Non è 
nuovo che a’ nomi i pih famofi vengano attribuite 
cofe, che non han mai fatte de’ lor dì. I pih noii 
diftinguono che dal bianco al nero ; le piccole diffe- 
renze, le mezze tinte non fono per gli occhi dell’ 
univerfale. E d’altra parte fi cerca in ogni cofa un 
capo, a cui in certo modo ricorrere. La moltiplicità 
/diftrae la mente , e le dà noja. Non vedete voi , 
come quafi tutti i Romanzetti , che ci vengono di 
-.Francia , fono creduti del Crebillon ; di quello Scrit- 
tore, che ai più cadi orecchi fa dire le cofe le men 
cade, e nelle ingegnofe graziofità è veramente Autor 
Claffico ? Tutte le arguzie , tutti i motti , che veni- 
vano altre volte detti io Roma , paffavano per di 
Cicerone} ed egli feri ve a un amico fuo, che punto 
non fe ne maravigliava; ma Cefare, gli fcrive an- 
cora : faprà ben egli didinguere i miei da quelli che 
, mi vengono attribuiti . 

Ecco quanto mi occorre dirvi fopra l’ Autore 
dell’antico intaglio di Venezia. Perdonatemi, fe fo- 
. pra un punto di tale importanza io mi fono sbrigato 
in poche parole, e fe non vi ho eruditamente feccato 
almeno un b^l pajo d’ore. State fano,ed amatemi. 
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; AL SIGNOR CONTE • 

DI GRISCAVALLO 

‘ SOPRAINTENDENTE DELLE FABBRICHE. 

" DEL RE DI SARDEGNA. 

1 

^ Di Villa 5. Ottobre 1758. 

T7 

Mi Quando farà , che voi diate in luce la bella 
'ij Opera voftra fopra l’Architettura ? Gl’intendenti 
l’afpettano, e l’Italia ne ha bifogno pih che mai. 
rit* Sorgono qua, e là, non~H pub negare, alcune fab- 
'.en briche , che fanno pur fede , che non Hamo rimbar- 

toT bariti del tutto : e tale Gentiluomo ha tra noi , che 

:ni- moilra un qualche faggio del gudo della Grecia , e 

ti del Lazio. Ma che è ciò? Un Sonetto Petrarchefco 
UHM io mezzo al feicento. E troppo è vero, che gene* ^ 
ralmerte parlando, dell’ Architettura fi pub dir quel- 
cn! lo , che dice della Mufica un valent’ uomo ; eh’ ella 
i il Sepolcro di Crifio in mano de* Cani. Anzi egli 
utert - pare, che tanto piò fi ftudino i Profeflbri a introdurre 

e lo" in quell’ Arte de’ novelli abufi , quanto piò fanno 

alcuni Gentiluomini di richiamarla all’antico decoro, 

:ca!5 g ygyj (yoi principi . La fola fperanza che la polfa 
riforgerc, quando che fia, è ripolla in qualche buon 
I M 4 libro, 
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libro , eh’ efea a illuminare il fecolo ; poiché a’ vec- 
chi libri non vogliono piti dar retta , e in due 0 tre 
gran Signori in Italia , che voledero a un tal Libro 
aggiungervi gli efempj . Intanto che ritornino i Ma- 
latelii, e gli Emanuelli di Savoia , il nuovo Alberti , 
il nuovo Palladio farete voi : £ farete cofa vera- 
mente da voi a rifalire fino a’ principi , alle ragioni 
della pratica, e non iftarvene all' autorità, che è 
l’ordinario metodo degli Scrittori di Architettura. 

Con r autorità , ben Capete, fi fai va ogni cofa. 
Non ci è nHema, darei per dire, di moderno Au- 
tore , e fia quanto fi vuole contro all’ Arte , che 
non abbia il fuo tipo 

Nelle reliquie del fuperbo impero . 

Anzi fanno quelle aliai volte la maggior guerra ai 
precetti di Vitruvio. Quegli che pongono i denti- 
eoli nella cornice dorica , hanno in favor loro le 
Terme di Diocleziano, e anche il Teatro di Mar- 
cello , che pure fu edificato negli aurei tempi . L’ar- 
co di Trajano mollra dei modiglioni che non rif- 
pondono al filo dell’ alle delle colonne, e dei podi 
a rovefeio ne modra la cornice del famofo Tempio 
di Nimes, detto la maifon quartie. Se altri eercafle 
un architrave fpezzato dall’arco, che dovria dargfi 
Cotto , e fi ficca all’ in Cu , non manca l’ eCcmpio 

dell’ 
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deir anfiteatro dì Fola: Ed anche mi fovviene avere 
una firail cofa veduto ne’ difegnr del Tempio della 
Fortuna Preneftina prefi già dal Palladio, e che da 
Mylord Burlington conTervati erano in quella eru- 
dita , ed ameniffima Tua Villa di Chifwick. Se pa- 
rimenti altri cercafie una grande arcata che ti venga 
a rompere nel bel mezzo i pilaftri di un ordine fu- 
periore, eccoti la Cappella maggiore , e l’autorità 
reverenda del Panteon. E con l’autorità degli an- 
tichi arriva a giuftificare ilSerlio per fino alle licen- 
ze del fuo ilraordinario Libro, come egli giufiamente 
lo intitola delle Porte 

Nìl agìt exmplum Vttem, quod lite refohhy 

verfo , che dovrebbono gli Architetti ripetere ogni 
mattina a digiuno, come gli uomini militari quegli 
altri due. 

Summum crede nefas animam prxferre pudori , 

Et propter vitam vìvendi Itnquere caufas . 

E ben vi ricorderete che l’ ifteffo Filandro difie 
un tratto: Anttquitatem quìdem certe veneramur^ 
fed eatems , fi non nimium improbe , & cantra ratio- 
nem faciet. Nè maraviglia, che ti tenga a me- 
moria una cofa ragionevole uTcita di bocca a un 
Comentatore . 


Ma 
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Ma per quanto atti Heno gli efemp) a indurre 
in errore chi fé ne va prefo alle grida e alla auto- 
rità , non è già per quello che fieno da riprovarli . 
Sono anche utilifTioii a coloro, che la ragione pi- 
gliano per Maefiro , e per Duca . Fornifcono alla 
mente, e vi presentano mille cofe da confiderarvi 
fu , alle quali non farebbefi forfè mai avvertito fenz* 
elTi : £ non ne potrà mai raccogliere un valente 
Architetto tanti che balli ; quali materiali , dirò così , 
a’fuoi raziocini . Ed ecco fenza dubbio il perchè ne 
andate voi cercando fopra l’ufo dello appaiar le co- 
lonne; coficchc gli aggetti de’ capitelli e delle bafe 
fi tocchino, o quali; che vien comunemente repu- 
tato invenzione moderna . Quello che in tal propo- 
fito, parte leggendo, parte olTervando, mi è venuto 
fatto di raccogliere in mente, io ve lo apro molto 
volonrieri ; ben ficuro che delle conferve altrui , 
niuno ne potrà fare un miglior ufo di voi . 

Oltre all’ antico efempio dell’arco di Fola a voi 
ben noto, e che ho veduto io medefimo, un altro 
ancora fe ne trova confervatoci fingolarraente in una 
belIilTima (lampa Inglefe , che ci ha de’ Bagni detti 
di Augnilo. Furono quelli trovati nel monte Pala- 
tino l’anno 1721. ornati di ogni maniera di marmi 
finiffimi , di metalli, e di opere di mufaico, e furo- 
no, come va il mondo, immediatamente apprefiò 

fpo- 
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fpc^liati , e diflrutti . Le colonne polle a due a due 
erano ivi ifolate nel mezzo deU’edifizio; dove nell’ 
arco di Fola fono applicate al muro, lo ne ho una 
(lampa alluminata di aii mi fe' dono il Mareiciallo 
Keith . Dicono che (ìa rariflTima ; ed io ve ne potrò 
far copia , quando avelie vaghezza di vederla. Se non 
vi contentarle di veder quella che ne ha dato ii 
Marchefe Maffei nel fuo Giornale. La (lefradifpo- 
lìzione di colonne avrete potuto Cmilmente notare 
nel portico del "rempio del Sole , che è in Paimi- 
ra ; e anche di ciò ne abbiam 1* obbligo alla erudita 
curiofìtà Inglefe. Se non che le colonne binate tro- 
vanfi foltanto di qua, e di là dello intercolonnio di 
mezzo del portico j le altre camminano folitarie . 
Mi fovviene, che Monfignor Bianchini conghiettu- 
ra , che nel Cavedio , o Ila Cortile del Palazzo de’ 
Cefari , i piladri tra le arcate fodero doppi » come 
il fono ne’ laterali delle Ic^e in teda del Cortile 
di Monte Cavallo. E non è gran tempo, che nel 
libro che fopra il Colombario de’ Liberti di Augu- 
do diede già al pubblico il mededmo Bianchini , 
m’ è avvenuto di trovarne un altro efempio . Cbiu- 
defi quel libro con la pianta di un Teatro, i cui ve- 
digj fi vedevano fulla (piaggia d’ Anzo. Nella fronte 
della (cena, e anche di dietro da edà ci fono ra- 
lènte il maro delle colonne addoppiate. Qual fede 

fia 
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Ca da dare a una tal pianta , non faprei dirvi. Par 
fatta con accuratezza , vedendoviH con diverfìtà di 
linee fegnato cib che fu trovato , e ciò che fuppli- 
to. Ma di tal fìngolarità, quanto alla collocazione 
delle colonne, nella deferizione del Teatro nè an- 
che una parola. Voi vedrete; £ vedrete ancora 
qual cafo Ha da farli, del ragionamento di quell’ 
Architetto Religiofo , il qual foftiene , che ne’ tem- 
pi antichilTimi erano in ufo le colonne binate per 
la ragione , die’ egli , che volendo Sanfone far ro- 
vinare in capo a’Filìllei la Sala di quel loro felHno , 
potè abbracciare due delle colonne, fu cui pofava 
quello edifizio. Il che non avria già egli potuto 
fare, fe le colonne medefime non fodero Hate in 
certi luoghi l’una all’ altra molto dappreffo,e porte 
a due a due» 

Come i Frati Minar vanno per vìa. 

Tra i moderni hanno principalmente ufato di 
accoppiare infieme le colonne , Raffaello , il Serlio , 
e Pellegrino Tibaldi. Il primo ne ha lafciato un 
efeciipio nel Palazzo Caffarelli , il fecondo nel Li- 
bro fingolarmente delle porte j e il terzo nel cortile 
dello Inftituto di Bologna , e nello efteriore della 
Cappella Poggi , nel che venne imitato da Galeazzo 
Aleffi , quando nella medefima Città il portone ar- 

chi- 
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chitettò del pubblico palaggio. Nella fontuofa fab- 
brica difegnata per abitazione dei Re d'Inghilterra 
da Inigo Jones trovanfi qua e là delle colonne bi- 
nate ; e piìi che in altro edifizio trionfano , fe non 
erro, nella immenfa facciata di Verfaglia, che guarda 
il giardino, e nel nobile periftilio del Louvre , d’ in- 
venzione, fecondo che comunemente credefi, del 
Perrault Comentatore di Vitruvio. Commenda que- 
lli nel fuo Trattato dei modi del difpor le colonne 
una fimile difpofizione ; e con elfo maravigliofa- 
mente confuona il parere del Cordemoy , che di tali 
materie molto ragionevolmente ha fcritto , ed è da 
annoverarfi tra quegli autori , che adoperato hanno 
nell’Architettura il compaffo della critica. Soften- 
gono amendue quefto modo eflere una invenzione 
del tutto moderna, e con nuovo vocabolo lo chia- 
mano Diojììlo, Lo efaltano fopra gli altri fegnata^ 
mente per quello , che folo fra tutti ha in fe quella 
bellezza , che rifulta dalla fpeffezza delle colonne , 
e tanto piaceva agli antichi , e quella che rifulta 
dall’ariofo, di che tanto fono vaghi i moderai. 

^^S^gtiola, è lenza dubbio la deciCone di quegli 
Autori Francelì . Ma chi più addentro confiderà , 
crederei non lo ammettefle cosi di leggieri : e quanto 
a me fe dovefTì dire il parer mio , mi terrei lonta- 
no da una tal pratica. Primieramente perchè fimile 

difpo- 
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éifponzione di colonne riefce per lo più difpiacevoie 
air occhio; fecca , fé le colonne o i piladri fon pic- 
cioli; pefante fe grandi. Il pefante o troppo mafTic- 
cio dell’ Allotti di Argenta ti offende in S. Carlo di 
Ferrara ; Chiefa per altro di non difpregevole Ar- 
chitettura ; il fecco nel portello di Padova, nella 
porta del Bo, nel Cortile dello Indituto, nella Cu- 
pola di S. Domenico di Bologna dell' Amb rofini , 
e nello interiore di S. Benedetto della medelìma 
Città, che è di difegno del Ballarini Architetto 
nella trafcorfa età di qualche nominanza. In fecon- 
do luogo perchè una tale difpofìzione di colonne 
non è adattabile all’ordine Dorico. Ben fapete le 
difficoltà, che in quefF ordine s’incontrano grandif- 
fime , per dovere tutte le metope effere di un qua- 
dro perfetto nè pib nè meno ; rigore che ha fatto 
più di una volta dare in dìfperazione quei maeflri , 
che han voluto Ilare alle regole, non credendo do- 
verle accomodare alla imperizia, o a’bifogni loro# 
Ora mettendo nel Dorico le colonne 

Dì par) come buoi che vanno a giogo , 

nc feguìta delle due l’ una ; o che la metopa , la 
qual refia tra due triglifi rifpondenti al mezzo delle 
colonne , riefce bislunga per traverfo , come vedefi 
in Bologna nel cortile dh’ll* Infiituto, ed anche fe- 

non 
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POI) inganoano le (lampe ne! palazzo CafTarelli ; o 
che conviene , perchè la metopa torni quadra , far 
compenetrare infieme le bali delle colonne , come 
leggefi aver fatto il Manfard ne’ Minimi a Parigi, 
rimedio affai peggiore del male medefimo. Vero è, 
che a sì fatto inconveniente trovar potrebbefi più 
compenfi ; o col fare il Dorico fenza bafe : ma que> 
Ha non è maniera approvata da niuno tra’ moderni ; 
o col ritirare di molto gli aggetti della Qeffa bafe, 
che farebbe quali un mozzare il piede della colon- 
na ; o col dare al Dorico quella fveltezza che gli 
dà qualche celebre Architetto; e i più opporreh- 
bono che ciò è un fare contro alla natura dell’or- 
dine medclìmo , adattando al Dorico quelle propor- 
zioni, che fono proprie del Jonico. Non potrebbefi 
in fomma trovare a quello inconveniente compenfo 
niuno, fe non con l’aver_ ricorfo a tali ripieghi, 
che con giufii vocaboli chiamati farieno licenze . 
Per terzo io non uferei il Dioflilo, perchè una tal 
dilpofizione contravviene alla legge della continuità . 
Vedete là due colonne, che fi accompagnano, e fi 
toccano quafi due foldati in una fchiera ben (errati 
infieme , e poi fubito appreffo un grande intervallo , 
una di danza di cinque , fette , e forfè anche otto 
moduli e più, dall’ una all’altra colonna. Tal ri- 
partizione non pub piacere all’occhio, come non 

pia- 
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piacerebbe all' orecchio una compofìzion muiìca , ia 
cui difeguali folTero le battute* La natura non va 
per fatti , dice il Leìbnizio , ma per isfumamenti 
infenfìbiti palfa da cola a cofa . E 1’ Architetto che 
non pub imitar la natura nei ritrarre i particolari o 
gl'individui, dee pur imitarla nel non trafgredire , 
anzi oflervare , per quanto ei può , quelle leggi ge- 
nerali , che veggiamo avere e(Ta ofTervate nella fab- 
brica deirUniverfo. Contravenendo adunque il Dio- 
ftilo alle leggi invariabili di Natura, ibnti a noi di 
diletto, come fono obbietti di Audio, non pub avere 
in fe quella tanta bellezza , che predicano ; nè quella 
che rifulta dalla fpefìfezza delle colonne, nè quella 
che dalla rarità. E l'una, e T altra bellezza tro- 
vanfì riunite nel modo detto EuAilo, che è il tem- 
perato tra il diaAilo, e il pienoAilo ; e trovali , come 
il piò elegante di tutti , il piò comunemente ufato 
dagli antichi . E in fine per qual càufa fare col piò , 
quello che fare fi pub col meno? E queAa è forfè 
la ragione principalilTima , perchè dalle colonne bi- 
nate ne reAa offefo T occhio anche di coloro, che 
non fanno di poi a fe medefimi render conto del 
perchè , piaccia loro o difpiaccia queAa o quella 
tal cofa. 

Omne fupervacuum pieno de pecore manata 

Bensì 
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Bensì fembra , che non Ga punto di riprovare 
r ufo di appaiar talvolta nell’ angolo di un ediGzio 
un pilalìro , e una colonna ; e ciò per dare alla can- 
tonata maggior folidità: Come vedeG nel portico 
dell’antico Tempio, che è fotto Trevi , tra Fuli- 
gno , e Spoleti , e mille fé ne incontrano gli efemp; 
ne’ moderni ediGzj. Il piò bello, a mio giudizio, 
è forfè quello che diede il Vignola in un fuo dife- 
gno per la facciata di S. Petronio di Bologna , che 
per la grandilTima fua altezza conveniva rinforzar 
di molto nell’ ordine di fotto. \TedeG tal difegno 
nella fabbrica di quella Chiefa ; dove lìa cfpoGo 
ìnGeme con altri di valenti MaeGri , non meno alle 
vedute degl’ intendenti , che agli oltraggi della pol- 
vere, e degl’infetti. Ufarono ancora gli antichi dì 
appajar colonne non fecondo la lunghezza , ma fe- 
condo la groflfezza del muro, che aveano effe a fo- 
Genere, e con ragione. Perché dove il muro è mol- 
to groGb , baGato non avria a foGenerlo una fola 
colonna , chi per avventura fatta non l’ aveGe tal- 
mente corpulenta , che farebbe riufcita fuori d’ ogni 
proporzione difforme , e fpiacevole a vederfi . Nè 
occorre di ciò un affai notabile efempio in Sant’ 
Agnefe fuori di Roma, fecondo che nomina il Pal- 
ladio queir antico ediGzio, che è preffo alla porta 
Viminale, il quale credeaG già un Tempio dedicato 
Tom, VII. N a Bac- 
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a Bacco» ed egli conghiettura fofle , quello che è 
in effetto, un Maufoleo, Qjiivi le colonne che fo- 
ffentano la cuba fono porte in cerchio a due a due , 
come ben ve ne potrete ricordare, pigliando la grof- 
fezza del muro, E a chi fta fotto la cuba ogni pajo 
di colonne fi prefenta non in maeftà , ma in fuggi- 
ta ; e T occhio ne rimane contento , perchè di una 
tal difpofizione ne apparifce la necelfità . Un fimile 
modo nell’ appaiar le colonne, fu dal Palladio imi- 
tato nel bel Chiortro di S. Giorgio Maggiore , e <la 
Paolo Veronefe nella loggia della famofa fua Cena, 
ch’era ne’ Serviti di Venezia, ed è ora uno dei pih 
ticchi ornamenti del Palazzo di Vcrfaglia. 

Ma io m’ accorgo che ragionando così a mano 
à mano con voi , mi i venuta in luogo di una let- 
tera quafi fatta una Diflertazione % Sia j s élla non 
verrà difaoprovata da voi , e da quei nollri due 
amici comuni , tlegantes formarum afìimatores , il 
Signor Matchefe Poleni, e il Signor Tommafo Te- 
tnanza. Addio, 


Vofiro • , . . 
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A L S I G N O R 

FRANCESCO MARIA ZANOTTl 

SEGRETARIO DELL* ACCADEMIA DELL* 
INSTITUTO A BOLOGNA. 

Di Villa 4. Settembre 1738. 

Torto, cred’ io, h? pigliato fcaDdalo quel 
gentiluomo noflro comune amico, di cib che jer 
i’ altro io mi feci lecito di dire della pib parte d^li 
architetti , che tra noi fiorirono ne’ tempi addietro . 
Quanto nelle lor fabbriche fi moflrarono fludiofì 
della forma eflerna , altrettanto un crederebbe , difs’ 
io , che poco , o niun penfìero fi foffer dati dell’ 
interno di effe , e della comodità di chi avea ad 
abitarle. Nel che non crederei già io, che fofle 
da commendargli gran fatto . 

Sien rìngrazàatì putf’ma non dì quejìo, 

* 

Perchè in fine aver la ftanza luminofa , non averla 
foggetta ad altre, averci il cammino ben pollo, e 
tali altri comoducci fono di' tutti i paefì , e di tutti 
fecolì . E però io foggiunfi , che non s’ ebbe il torto 

N a quel 
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quel Viaggiatore, quando la maggior parte de* Pa> 
lag; Italiani gli qualifìcb di belle mafchere . £ non 
pare a voi , che a molti de’ noUri (ignori dir fì 
potede con queir antico quam non habìtas bent f 
Quanto a me io torrei ad abitare in una vaia Fran- 
cefe poda a dirimpetto di un palagio del Palladio. 

Del rimanente fo benilTimo anch’io, che biG> 
gna procedere a rilento, e co’ calzari di piombo, 
come dice il nollro amico , a chiamare a fìndicato 
i gran maedri , e che di tutti gli errori , che sfor« 
mano un’ opera , non è Tempre da accufarfene Tope^ 
rajo , anzi il pib delle volte colui , che ha coman> 
dato l’opera mededma. Quante dorpiature non lì 
veggono negli edidz; , quante cofe non offendono 
ne' quadri , delle quali non ha • forfè colpa nè I’An 
chitetto, nè il Pittore ! Niuno vorrà riprendere il 
Vignola di quelle sgarbatidìme bugne, onde ven» 
gono ad eder fafciate le colonne della Porta nella 
Cafa de’ Bocchi , che è in Bologna , nè del madi* 
no che regna in tutta quella fabbrica ; poiché il P. 
Danti pur ne alTicura nella vita di lui, che l’umor 
fecondar gli convenne del padrone di eda. E quanto 
egli fodie bizzarro lì pub abbadanza conofcere a quel 
fuo libricciuolo dei lìmboli. Ognuno fa perchè ra- 
gione la Chiefa di S, Pietro é di croce latina dove 
Micheiagnolo l’avea difcgoata di croce greca , Il 

che 
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che fe avefle avuto coaipimento, avrebbe anche ri- 
cevuto maggior perfezione quel magno edilìzio . Tra 
le altre cofe fariafì pollo appena il piede in fui la 
foglia della porta, che prefentato farebbelì l'interno 
di quella cupola , che torreggia fopra ì colli di Roma , 
e a cui il rimanente della fabbrica ferve come di 
accompagnamento , e di bafe : £d ora chi entra in 
Chiefa fì rimane tutto forprefo di averla perduta di 
villa , fì mette a cercarla non fenfa noja , e gli con- 
vien fare di molti pafll per ifcoprirla. Mi fovvìene 
che racconta il Malvalla avere udito pib volte dire 
al Mitelli e al Colonna, come dello avere dipinto 
in Roma la fala del Palagio Spada ne avriano vo- 
luto elTere digiuni. Sono cori! io quell’ opera tali 
errori , diceano eglino , in ragione di buona archi- 
tettura e profpettiva che fcufare non fì poteano fe 
non da chi fapeva avere a loro marcio difpetto così 
voluto il padrone. Era egli fenza dubbio pih dilet- 
tante che intendente di pittura : E in tal cafo l’ u- 
Dico partito è di commettere al maellro e lafciar 
fare a lui. 

Di quanti confìmili cali non farian piene le 
ilorie della pittura chi faper ne potefle tutti gli 
anecdoti ? Non è gran tempo che fatto mi venne 
di acquillare un vecchio difegno a penna del celebre 
quadro di Paolo , incifo in rame da Agofìino Ca- 

N 3 racci , 
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racci y il qual vedefì nel Tempio di Sanra Ctnf^inR 
di Padova . In elio difegno la parte da ballo , che 
rapprefenta il martirio con tutti gli accelTorj lì può 
dir tale quale è nel quadro medefìmo > o nel rame ; 
lo lìellb indietro , le llelTe fabbriche , la HelTa atti* 
tudine della Santa con intorno i facerdoti e il car- 
nelìce , foldati y fpettatori , cani , quali ogni cofa 
TiftelTo. La fola differenza è, che nel difegno la 
parte di fopra e l’ aria , è libera ; e fapete fe l’ op* 
pollo è nel quadro : £ vi fi vede folo un angiolet- 
to, e non piò, che cala d'alto tenente nella delira 
mano la palma, e nella finillra la corona del mar. 
tirio : Il tutto conforme allo llile di Paolo, i cui 
quadri hanno di gran refpiri , e i campi fono tutti 
sfogati ed ariofi . Egli è naturale a penfare , che 
prefentato da Paolo il difegno all' Abate del Moni* 
Hero, fe ne mofiralfe quelli poco contento , e gli 
rapprefentalTe come troppo mefchina e. nuda farebbe 
riufcita 1 1’ opera con quel folo ranocchietto d' angelo 
in un mare d’ aria . Pollofi Paolo a render ragione , 
come è ancor naturale , di quanto era , e non era 
nel difegno , fecondo i principi dell' arte fua , do* 
vette rifcaldarfi l’Abate, e forfè anche infillere, che 
noverati dall’ una banda i fiorini eh’ erano d’accordo 
per l’opera, e dall’ altra le figure ch’entrar vi do- 
veano , troppo era notabile dagli uni alle altre la 
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dirproponione , ed il calo : Che così non la inren» 
deva chi mettea fuori i bezzi , e {ìinili altre conclu- 
denti ragioni . Paolo come dovea egli fare in tal 
cafo, fe non come volea mefler l’Abate? Delibe- 
rolTi egli adunque per lo quieto vivere di caccia^ 
dentro alla fua compofìzione quei tanti cori , quel 
nuvolo di angioli , in una parola quella pefantilTima 
Gloria, che vedefì nel dipinto impinzar l’aria, e 
fofìocar le figure da baffo, le quali come principali 
nell’azione, primeggiare, pur dovrebbono, e rima- 
ner fignore del quadro , So ben anch’ io , diceva il 
Segretario di quel Cardinale , che non vai niente 
lo flile di quella mia lettera; ma quello è lo Hile 
che piace a Tua Eminenza, 

A me piacerà fopra t^ni cofa ragionare con 
voi delle arti belle e fentirne il voUro parere, e a 
quello interamente conformarmi . 
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AL SIGNOR MARCHESE 

A D I M A R I 

A NAPOLI 

Bologna io. Novembre 1758. 

OltifTimo mi piace , come ella può ben cre- 
dere y che a cotefto Signor Conte Galliani cosi gran 
maetiro in Architettura, non Ca difpiaciuto quanto 
io ho fcritto fopra quell’ Arte. Tanto piò che nell’ 
analilì di efTa io mi fono fatto affai volte lecito di 
recedere dalle vecchie opinioni , per feguitarae di 
mie proprie. E sì io dovea temere non effere oc- 
cafìone di qualche fcandalo trattandofi di una fcien- 
za y in cui tanto ha di potere T autorità . Per quella 
origine tra le altre , che io dò alle bali delle co- 
lonne, k) pur mi afpettava a un qualche contrad- 
dittore. Io mi figuro ch’effe non altro foffero da 
prima , che un pezzo di legno , ovveramente var) 
pezzuoli di tavolalo pofii gradatamente fotto la tra- 
ve fìtta in terra , o fìa il foflentacolo di legno , 
tipo della colonna. L’nfBzio loro era d'impedire 
alla trave aggravata dal fovrappofio carico del co- 
perto il troppo ficcarli in terra, e difenderla ad txt 

tem- 
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tempo dalla umidità. La qual origine ella pur fa 
quanto Ha differente da quelle , che affegnano alle 
bafi gli autori di Architettura. E dico quelle, per- 
chè forfè non ci è cofa, in cui fieno come in que- 
lla tanto varie le fentenxe. Leon Batifla Alberti 
feguìro dal Barbaro vuole, che i collarini e le fa- 
fcie con che fi ornano di fopra e di fotto i fufti 
delle colonne, lignifichino alcuni cerchi di metallo 
podi anticamente da piedi e da capo ai foflentacoli 
di legno, che gli llriilgeano infieme, acciocché per 

10 continuo pefo, che dovean reggere, non fi fen- 
deffero. E Io fleffo dice anche Filandro nelle note 
al Cap. I. del Lib. IV. di Vitruvio. Ben ella fi 
ricorderà della opinione di quedo cladico Autore 
quanto alle bafi .foniche; ch’effe fieno in vece dei 
calzari di una donna , come le volute del capitello 
fono in vece dell’ arricciatura dei capelli . Lo Sca- 
mozzi pare edere in dubbio fe le bafi fieno cotpe 
altrettanti piurmcetti podi fotto alle colonne, ovve- 
ro fe fieno una certa imitazione, die’ egli dei rav- 
volgimenti e nodi degli alberi ; donde viene il nome 
di fptrtty con che le chiamarono i Latini. Non fi 
feoda gran fatto dalla prima opinione dello Scamozzi 

11 Palladio, dicendo che le bafi rapprefentano cofe., 
le quali con quei loro badoni , e cavetti paiono per 
lo foprappodo pefo fchizzarfi . Dove forfè altri po- 
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trebbe avvertire come ciò non torna con la (lefTa fua 
dottrina. Da che nel medefìmo capitolo, che è del 
primo libro il ventèlimo , egli pur condanna coloro , 
che a reggere un carico, poneano in vece di colon- 
ne o pilallri , cartelle o cartocci ; cioè cufe tenere e 
molli , e perciò non atte a redllere al pefo . In tanr 
ta varietà e quali fraliuono di opinioni ho creduto 
poter, proporre la mia , e mettere anch’ io , come fi 
Tuoi dire, il mio cencio in bucato. Ho fiimato più 
naturale ripeter la origine delle ball da uno , o varj 
pezzuoli di tavolato podi lotto al fodentacolo di 
legno, i quali pezzi rozzi da principio, lavorati 
dipoi , e ingentiliti ^ali’ arte fi vennero facilmente 
trafmurando nei bafioni , nei cavetti, nelle fafcie, 
e negli altri membri, che adornano le ball. Il che 
pare confermato da quanto riferifce il Pococke nella 
fua defcrizione o fia viaggio d'Egitto. Quelle mem- 
brature e divilloni, che fi fcorgono nelle ball lavo- 
rate da’ Greci, non fi veggono per niente nelle bali 
degli Egizi, che fono per noi i primi padri dell* 
Architettura. 

Quella mia opinione varrà quanto può : varrà 
almeno quanto quelle fenrenze, che furono propo- 
.lle dagli autori intorno alla fignificazione , o Ha ori- 
gine delle campanelle nel Dorico . Secondo il Ser- 
bo rapprefentano chiodi confitti nell’ architrave , e 
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altrettante gocciole d’acqua fecondo il Barbaro, che'< 
fcendono giì!i per gli triglili . In verità non pare 
egli di udire, pace tantorum vìrorum^ la celebre 
etimologia di Alfana, o quell’ antica di Stella quali 
Jì'tlla lucts . 

Ella continui, Signor Marchefe, a favorir le 
cofe mie , che da un tanto conofcitore , come ella 
è, non altro poffon ricevere, che pregio e luflro 
grandilTimo. Ringrazi in mio nome il Signor Con< 
te Galliani . Io non potrb mai abbaHanza ringra- 
aiar lei della tanta Tua cortelìa . 
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AL SIGNOR CONTE 

GIROLAMO DEL POZZO 


A VERONA 

' 

Bologna 1. Dicembre 1758. 

A laago tempo io fono ammiratore della rara 
fua virti) ; nè potrei efaltare tanto che balli la pe- 
rizia e la fcienza , eh* ella ha fìngolarmenre nelle 
cofe dell’architettura. Di tale fua fcienza ne ho 
anche noTellamente veduto un bellilfimo faggio. 
Mi ha il Signor Conte Cafali communicato il fuo 
Trattato ad ufo di coteda Dama Inglefe , che ha 
formato fua danza nella bella Città eh’ Adigo ba> 
gna, e a cui ella, Signor Conte accrefee tanto di 
onore. In breve volume ella ha faputOv chiuder 
moltidime cofe ; 

la picciol campo fai mtrabìl prove , 

Ha creduto taluno qui , eh’ ella con poca ra- 
gione nomini cimbia quella picciola curvatura , che 
fa la colonna così all’ imo , come al fommo fcapo ; 
non fapendo quedi, che tale veramente è la deno- 

Hli- 
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tninazion fua; come quella che viene dal Greco, e 
che Tuona nel nodro volgare cavo , curvo per ap- 
punto. Fu egli indotto in errore dall’ autorità del 
Palladio , che chiama cimbia il lidello , che è dap- 
predo a tal curvatura . Nel che , fia detto con pace , 
erra certamente quel grandilTimo autore. 

Bensì credo , che non s’ abbiano par avventura 
tutto il torto quei Bolognefì , a’ quali non piace , 
ch’ella tadì la patria loro, come amatrice delle li- 
cenze nell’Architettura fìno dal buon fecolo. Non 
pare a loro , che db .fia provato abbadanza da quel 
luogo , che ella adduce del Serlio . In fatti io dimo , 
che il Serlio net Proemio del libro delle porte in- 
tenda parlare della Francia , dove egli allora dimo* 
rava , e dove morì , e non di Bologna Tua Patria . 
Ella vedrà , e forfè che a ben chiarire tal punto , 
le potrà dar lume anche ciò che fcride del Ser- 
lio quell’ onorato uomo di lettere il Signor Apo- 
dolo Zeno nelle notte alla Biblioteca del Fontanini . 

Io mi rallegro feco delle belle opere eh’ ella 
fa vedere. Signor Conte, all’età nodra. Ella con- 
tine ad indruire con la penna, col lapis, e co’ 
marmi , eh’ ella fa tagliare , e unire inlleme nelle 
antiche forme, e mi creda ec. 


AL 
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AL SIGNOR 

TOMMASO TEMANZA 

A VENEZIA. 

Bologna 5. Tebbraro 1759. 

On fo fe foffe pii» difficile , o foverchio il 
dirle quanto piacere io abbia Mentito al vedere da 
lei approvate quelle mie rifleffioni fopra il modo 
Diodilo. Niuno poteva di tali cofe dare un pib 
fondato giudizio di lei , maedro dell’ arte , il quale 
"ha faputo ingagliardire Tefercizio deMa pratica col 
pib profondo Audio dello Teorica. Lafciamo adun- 
que a’ Francefì queda nuova maniera di difpor le 
colonne ch’effi tanto approvano, ed hanno anche 
nobilitato di un bel nome greco . Per noi ci atter- 
remo alle difpofìzioni degli Antichi , i quali nel 
fatto delle belle arti fapeano cosi ben vedere, e 
avevano, dirò così , piò efquifiti cannocchiali e mi- 
crofcopj, che non ne hanno nelle fcienze i moder- 
ni . Le colonne doppie o gemellate come altresì le" 
chiamano alcuni , le porremo foltanto negli angoli 
degli cdidzi a maggior robudezza della fabbrica. 
Salvo per avventura, che del Dorico, dove fi ca- 
drà Tempre in qualche inconveniente , Nè ci è barba 

di 
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di Architetto, per quanto a me ne paja , che ufcir 
ne pofTa con onore. O le metope torneranno tra 
loro difuguali come nel cortile dello Indituto di 
Pellegrino Tibaldi , dove quella che cade tra’ pila- 
fìri appaiati è bislunga, o fé le metope faranno 
tutte di un quadro perfetto, il Dorico avrà troppo 
della fveltezza del Jonico , come nel Palazzo Chie- 
ricato a Vicenza , e in quello nobililTimo della Ra- 
gione del Palladio. Nella cantonata della Libreria 
di S. Marco , in cui ha il Sanfovino appaiato una 
colonna, e un pilallro d’ordine Dorico, ella dice 
che non fono punto sfigurate le metope . Cib vuol 
dire, io penfo, che la metopa che refla tra’ due tri- 
' glifi rifpondenti alla colonna e al pilaflro , è egua- 
le alle altre metope , ma non forfè eh’ elle fieno 
' tutte di un quadro perfetto . Le dirò quello , che 
mi conferma pib che mai in tal dubbio. Ed ella 
poi con le favie fue parole potrà meglio di qua- 
lunque altro difveftirmene . L’ ornato del portone 
del Palazzo Pubblico di Bologna ha nel primo or- 
dine il Dorico, e di qua e di là dall’arcone havvi 
due colonne appaiate . Galeazzo Aleffi , che ne fu 
r Architetto , avvertendo all’ errore commeflb da 
Pellegrino Tibaldi nel cortile dello Inflituto , ~ non 
ha già egli fatto le metope difuguali , ma effe fono 
tutte eguali tra loro. Il che ho io fatto verificare eoa 

le 
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1« tnifure e con le fede , non confidando io di aver 
rocchio di un Michelagnolo . Ma che? Per ifchi- 
var l’ errore commeflo dal Tibaldi , ha prefo una 
grandiffima licenza . II zoforo o il fregio lo ha dato 
affai più alto che non converrebbe . Stando alla pra- 
tica del Palladio) che in quello particolare fi con- 
forma alle proporzioni prefcritte dal Vignola , l’ al- 
tezza di effo fregio le eccede quafi del quinto del 
diametro della colonna . E con tutto quello ajuto 
non è ancora così alto , che le metope tornino qua- 
dre . Effe hanno ventuna once di lunghezza , e venti 
folamente di altezza. Ben è vero che una così leg- 
geri differenza le fa parere eguali all’ occhio ; che 
è cib che volle Domenico . Nè già egli fi attentb , 
onde le metope toroaffero perfettamente quadre, di 
dare al fregio maggior altezza ; che avrebbe offefo 
r occhio di troppo . E così ^li crefcendo da un lato , 
e tt^liendo alcun poco dall’ altro, credette di aver 
fciolto il problema. Ma fatto è, ch’ei Io fciolfe non * 
geometricamente , ma per approfTimazione . Ora io 
dubiterei , che un qualche fìmil ripiego ufato non 
abbia il Sanfovino. Tanto più che le colonne del 
fuo Dorico non fono tanto fvelte ; ma bene il fregio 
è anch’effo, fe ben mi fovviene, alto di troppo. 

£ in tal cafo niente più farebbe da flimarfì per aver 
fatto le metope eguali , ed anche di un perfetto qua- 
dro» 
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àrOf ch’egli è da flimarH per aver aggiunto al pila- 
Hro quella fua aletta, onde la roetopa angolare venga 
a voltare giudo per la metà. Come ella ha dotta 
mente rilevato nella vita di lui quel mifero Tuo ar- 
tifizio , ond’ egli tanto fi pr^iava ; così ella rilevarne 
potrà qualche altro fimile da luì adoperato, per la 
figura delle metope ideile. E ciò aflai agevolmente 
facendo a quella fua cantonata un altro fopraluogo. 
Ma fì dovrà egli adunque per tutto quedo rinunzia- 
re nell’ ordine Dorico ad appaiare un piladro ed una 
colonna? In un ordine cioè, che dovendo dare a 
di lotto degli altri, e fodentargli, può alTai volte 
aver medieri negli angoli jdell’edifizio di quello af- 
forzamento . Non ci farà egli modo di fare una tal 
cupola fenza offendere nè i canoni dell’ arre, nè gli 
occhi troppo Teveri ? Sta a lei il penfarvi , e a tro- 
vare , fe è pedìbile , nella <}eometria Architettorica 
queda quadratura delle metope.. Intanto io propor- 
rei uno .efpediente : E farebbe di fervirfi in tal cafo 
del fregio Dorico , che pofe in opera il Palladio nel 
Chìodro della Carità, e ch’egli ricavò da varj mo- 
numenti antichi , e piò efpreffamente d’ ogni altro 
dal fepolcro di C. Publicio, le cui reliquie veggonfi 
tuttavia in Roma nel luogo chiamato comunemente 
Macello de’ Corvi . Confide quedo tal fregio Dori- 
co , come ella beo fa , nel porre fopra il vivo delle 
Tcm. VII. O co- 
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colonne tefchj (li vittime in li)ogo di triglifi , i quali 
pofTppo quanto j triglifi rnedefimi rapprefentar le tefie 
de’ travi? Da un tefchio all’ altro ci cammina un fe~ 
Concino I il quale nella concavità fua riceve la pa- 
tera folita porfi nella metopa. Oltre che un tal fre- 
gio è molto pittorefco c vago a vederli , riefce nel 
cafo della cantonata con le due colonne aliai comodo 
per pop efiere geometricamente compartito, dirò così, 
e pop trovarli affretto ad altre leggi fuorché a quelle 
del gulÌQ , che ppn cadono fotta alle fede . E cosi 
il nodo fe non é fciolto, farà tagliato, 3en vorrei , 
eh’ ella approvane ancora quelle mie fantafie . Ma 
^ben mi pare efier certo, che da lei verrà approvata 
la diligenza che ho pfato. pel fervirla, Nel che non 
voglio già io farmi con elTo lei un qualche gran me- 
rito} che io pur reputo. che il fervire a lei Ila Io 
flelTo , che il feryirc al progrelTo delle buone arti , 
Appena la fua lettera mi ebbe lignificato il defiderio 
fuo , che dall’ ornatilfimo Signor Marchefe Albergati 
fabbriciere perpetuo di S. Petrqnjo jq ottenni licen- 
za di far ricopiare j difegni, che per la medefima 
Chiefa furono già fattj dal Palladio, Io mi fervo dell’ 
opera del Signor Francefeo Tadolini pop mep prontoj 
ch’eccellente difpgnatore, pd ella potrà cop tali dife- 
gni fotte l’ occhio fare una bellilTiraa aggiunta alla 
vita che (la ora feri vendo di quell’ egregio Architetto., 
Ella mi ami, e mi creda fuo ec. AL 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA, 

Bologna 14. Aprile 175^. 

T^Roppo’ Aitici a lei dunque fembrano effer co- 
loro , che nell’ Architettura non vorrebbono orna- 
mento niuno , che non abbia il fuo perchè j e fo- 
Aengono che neceAarìo ha da eAere ogni cofa . Ella 
in contrario è del raedefìmo fentimento con Cice- 
rone ; che~ il faAigio del tempio 'di Giove Capito- 
lino faria Aato bello ancorché poAo al di fu delle 
nuvole, dove non ci è pericolo che piova. Io per 
me le confeffo , che fopra le nuvole in luogo di un 
faAigio avrei amato meglio un bel terrazzo. Ma 
non è già per queAo che io abbracciare voIe/Ti in 
tutto e per tutto il fiAema di coteAi rigoriAi . Vo- 
lere che ogni cofa che è in rapprefentazione , Aa 
anche veramente in funzione , come e’ A efprimo- 
no, è un 'voler troppo. Quale pub rhai eAer la 
funzione dei fogliami del capitello Corìntio , delle 
volute del Jonico , delle canalature delle colonne , 
degli animali, e di Amili altre cofe folite fcoIpirA 
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nel zoforo t Si vorranno adunque sbandire da un ben 
imefo edilìzio perchè nulla fodengono, nulla rinfor- 
zane)) perchè non fono di un* aflbluca ‘ neceflfttà ? 

I panni nella pittura hanno da graziofamente veftir 
le figure , e da inoflrare infieaie la perfooa » il nudo 
che è fotto . Così gli ornamenti nell* Arcbirettnra 
hanno da abbellire la fabbrica , e moftrare inGeme 
le parti effenziali , la oflatura di elTa . E a quel 
modo che è peraielTo nei panni un qualche fvolaz- 
zn )Una qualche ammaccatura, un qualche foprappib ; 
lo (leflò direm noi degli ornamenti nelle fabbriche* 
Non farà mai da condannarli Itcenùt fumpu pu- 
deater. 

Bensì pare che Ceno da condannarfì fenz* ap- 
pello quegli ornamenti che rooCrano la cofa tutt* 
altra da quello che di fua natura avrebbe da effere. 

II Palladio per efempio riprova 1* abufo , e non ha 
torto, di fare i frontefpizj delle porte delle Cnelìre, 
e delle ic^ge fpezzati nel mezzo, non ci elfendo 
cola , die* egli , pih contraria alla ragione quanto 
fpezzar quella parte che ha da difendere gli abitanti 
e quelli eh* entrano in cafa dalle piogge, dalle nevi, 
dalla grandine. Con che è da credere volelTe mor- 
der Michelagnolo che prefe di fimili licenze , e ufeì 
talvolta di fotto alle buone regole. Mi va ora per 
la mente, la cornice , e medefimamente la dorica 
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pofta per ornamento fopra le camminate anche da 
architetti di grido . Vi ha nulla di pih afliirdo che ' 
porre triglifi, cioè finger travi e mofirame le tede 
colà dove , fe realmente d foffero , avrebbono da 
ardere , e rovinarebbe la fabbrica ? Ella ben fi fov- 
verrà del pavimento del famofo Tempio di Santa 
Giadina , che è in Padova . Con la intarfiatura di 
difTerenti pietre , qua vi fono rapprefentati dei cubi , 
là de* pezzi di legno incrociati infìeme : e tanto ai 
naturale , che in camminando quali uno prende guar- 
dia di non intopparvi dentro e andare a gambe le- 
vate : Vi hanno fatto con moli’ arte e con pib dìf- 
pendio apparir quello che, fe d folle veramente, lì 
vorrebbe levar via. 

Nelle faedate dipc» delle Chiefe viene comune- 
mente praticata da grandillimi maedri cofa che non 
potè mai db non odante andarmi a pelo. Ciò è il 
farle di due o pib ordini podi V uno fopra 1* altro . 
La .cornice dell* ordine da bado non rapprefenta elU 
ederiormente il palco che dentro divide il piano da 
bado da quel di (opra ? Non d è dubbio che tale 
non fia 1* uffizio e intendimento fuo 

^ giudizio de favf untverfale • 

£ qual difeonvenienza , che i due ordini della fac- 
ciata del Tempio lo modrino al di fuori, lo faedan 

O 3 
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credere divifo in due piani, quando entrato che uno 
vi (la dentro, lo trova in effetto di un piano folo i 
o come dicono a tetto ? ■ ' 

Nelle facciate dei palagi sì che pi!!i ordini di 
architettura ci (fan bene l’ uno fopra 1* altro , poiché 
mofìrano appunto i differenti > piani , ne* quali è in- 
ternamente divifo l’edifizio. Se non che fi vorrebbe 
ohe gli aggetti nelle* comici degli ordini da baffo 
foffero alquanto fcemi , al che non fì fuole dagli 
architetti avere avvertenza : £ db. perché meglio fi 
conofce l’uffìzio della prindpaL cornice dell’ ordine 
di fopra , la quale con un bello . fporto difendefle 
dalle piogge, e ne ricopriffe la fottopoffa fabbrica. 
Un tal modo aggiugne anche maefìà alla fabbrica 
medeflma , come fì pub tra le altre vedere nel pa- 
lazzo Villa di Ferrara , nel palazzo Farnefe coro- 
nato eoo quel bel cornicione da Michelagnolo , 
nella Biblioteca di S. Marco del Saofbvino , e nel 
palazzo Grimani Calergi ora Vendramino; forfè il 
pib fìgnorile di quanti ne fieno in Venezia. 

Pib bella villa fenza comparazione danno le 
facciate a mio giudizio , quando l’ ordine inferiore 
ha per fopraornato una femplice fafeia , e la cor- 
nice la fì lafcia a quello di fopra. Così ha praticato 
Raffaello nel palazzo CafTarelli ; e così pure il Pal- 
ladio ne’ palazzi Tiene e Porto ; i pib belli che 

- ador- 
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adornino Vicenza , , eccettuandone forfè quel tanto 
ariofo e pittorefco de’ Chiericati. Bologna 

n poftono vedere in una occhiata due palagi } l’ uno 
de* Magnani ordinato in tal guifa da Domenico Ti-* 
baldi, e l’altro de* Malvezzi con tre ordini, e le 
comici al confueto modo, non (1 fa bene fe di di. 
fegno del Vignola , 0 del Serlio, La verità fi è, 
che il Malvezzi ha feoàbianza di tre differenti Cafe, 
ricolte, dirò così, di terra, e meffe quafi per ab- 
battimento le une fopra le altre* Nel Magnani 
al contrario ne viene a Hfultare di due ordini , di 
che è compofio, come una cofa fola, un tutto : 
ci fi vede maggiore armonia, e maggiore Unità* 

• Mi giova credere che quelle mie Confideraziont 
non parranno a lei (liticherie. In fimil cafo tali le 
crederò anch* io , e da ora innanzi finunzio loto per 
(tmpre « 
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AL MEDESIMO 

• * ■ . 

AVENEZIA. 

Bologna 24. Aprile 1759. 

N On prima d’ora mi è riufcito di aver belle ^ 
e fornice le copie dei difegni fatti dal Palladio, per ( 
la facciata di S. Petronio. £d io che fo la frega, 
in cui fi fuole entrare per fomiglianti cofe , avrei 
voluto, è un gran pezzo, aver foddisfatto alla fua. 

I difegni, come ella vedrà, fono in numero di 
quattro . 

Nel primo, eh* egli ha corretto e fatto in pih 
maniere , nulla conferva dei vecchio , toltone alcuni 
bafiìrilievi da tncaHrarH, come fono prefentemente^ 
ne’ pilallri delle porte ; ed è tutto di (li le moderno. 

£’ compartito in tre ordini podi l’ uno fopra raltre 
modo che non fii mai tenuto dal Palladio nelle fac- 
ciate dei Tempi > che ha fempre formare di un or- 
dine foto. £ cib, credo io, perchè l’ederno acculaffe 
r interno : fe non che qui per la grandilTinn altezza 
dell’ edilìzio , che formonta a meglio di cento piedi , 
ha creduto da prima dover recedere da tal regola . 
Dico da prima , poiché fi vede eflervi pur rientrato 
in due altri difegni fatti per queda medefima Chielà . 

Oltre 
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Oltre a tale novità un’ altra cofa ella avvertirà feoza 
dubbio in quello difegno ; ed è , che la cornice del 
primo ordine è rotta dal fadìgio della porta di meZ'* 
zo, e l’architrave della medelìma porta è rotto dall’ 
arcone che volta fopra gli dipiti , che fono di qua e 
di là dalla luce di eda . Il che divenne neceflario 
forfè per elTergli dato prefcritto di dover del vecchio 
confervare almeno la porta tal qual era . Dove egli 
potè conofcere a prova , ciò che nota egli inedefimo ; 
come fpedè volte fa bifogno all’ Architetto accotno» 
darli pih alla volontà di coloro che fpendono , che a 
quello che lì dovrebbe olTervare . Degno ancora di 
avvertenze ella troverà l’eder dato dal Palladio podo 
in opera nel primo ordine lo dedb fregio Dorico , di 
cui lì è fervi to nel Chiodro della Carità . £ la cartuc- 
cia anneda al difegno, in cui fono le correzioni ch’egli 
vi ha fatte , e io fulla medelìma fcala , modra che , 
mettendo in vece del Dorico il Jonico, egli adegna a 
quedi due ordini le dede proporzioni nè pih nè meno . 

Gli altri due difegni , come io accennava poc’ 
anzi , fono di un ordine folo \ e modrano tutt’ altra 
convenienza , e maedà . Non vanno molto lontani , 
madìme l’uno di edì , dalla invenzione della facciata 
di S. Francelco alle vigne , e cadono amendue nel 
medelìmo difetto di quella ; che lo dereobate, fu cui 
modra polare la fabbrica , è rotto dalle porte , che 

fcen- 
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(tendono colla foglia (ino al piede di effo : Difetto 
ch’egli correfle dipoi nella facciata del Redentore, 
dove la fcalinata è cavata nell’ altezza dello (lereo* 
bate medeGmo j e in folla cimafa ,di quello vengono 
a pofare le porte. Così ne’ loro Tempi erano foliti 
praticare gli antichi falvo che in quello di SciG, it 
quale , per avere appunto net portico non continuato 
ma rotto lo-ftereobate, rende un afpetto non tanto 
grato. In e(!ì difegni ho riconofciuto a maraviglia 
così la penna del Palladio , quale ho tante volte ve> 
duta nella Raccolta di Mylord Burlington , come an- 
che la fna fcrittura , anzi il Dialetto Vicentino, di cui 
fervivafì nelle brevi notarelle, di che accompagnava 
i (noi fchizzi. Ma quello che ho particolarmente 
notato in quelli difegni , fono le Hatue e i balfìrilievi 
farti di fua mano. Il che fi conofce a un certo gullo 
che fente dell’ antico, di coi egli fu tanto ihidiofo, 
« a una certa timidità altresì nel contornar le figure ; 
che è proprio di chi non è per profelTione figurilla* 
Se non erro, mi pare eh’ elle tengano alquanto del 
fare di Federigo Zucchero . £d è ben naturale , che 
fono di lui, ch’era sì grande amico fuo, come rife- 
rifee il Vafari , eh’ egli adoperò in alcune cofe fue , e ri- 
tenne lungo tempo apprelTo di fe , egli fi delle a difegnar 
la figura quanto ballava per non avere nelle llatue che 
gli occorrefiero ad ornare i fuoi difegni, a mendicar 
l’ajuto dell’ altrui mano. 11 
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II qoarto ed ultimo difegno è ombrato di acqua» 
rella , aflai pib ricercato in ogni Tua parte , e finito 
degli altri. In quedo ha coafervato l’ordine da baf» 
fo alla Gotica, quale era fabbricato di già, intro» 
ducendovi folamente alcuni pilaftri corintj di qna e di 
là dalle porte co* fafligi che fanno loro corona . Sopra 
l’ordine Gotico ha innalzato due altri ordini alla Ro- 
mana l’uno corintio, compofito l’altro ; ma oltre il fuo 
coflume foverchiamente ornati di baflìrilievi , di ri» 
quadri , di felloni , di Hatue, di nicchie , perchè fodero 
in armonia col Gotico , che è al di fotto, trito al folito 
d’ogni maniera di fcolture ed intagli. Fa un affai bel 
vedere una tale invenzione ; ed egli vi ha pollo di Tua 
mano io Andrea Palladio laudo il prefente difegno. 
Non pare però che le invenzioni del nollro Ar- 
chitetto trovalfero molta grazia dinanzi agli occhi 
• dei Bolc^nelì . Forfè perchè nulla fi con fanno col 
.vecchio la pih parte di effe ; e quella ultima, che 
conferva il già fatto , pur v’ introduce qualche novi- 
tà. £ perchè al contrario in un difegno del Ter- 
. ribiglia niente fi muta di tutto quello che è già fab- 
bricato, io credo ch’egli ottenelfe la palma e l’ appro- 
vazione del Reggimento, come leggefi a. piè di elfo. 

Quello ancora del Vignola, che dice il Padre 
Danti edere (lato folennemente approvato alquanti 
anni prima da Giulio Roouno , e da Crilloforo Lom- 
bardo 
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bardo chiamati efpreflamente a Bologna per la fab» 
brica di S. Petronio, ritiene alquanto del gudo Go- 
tico', e del vecchio ; ed è veramente di una bellilG- 
ma idea , che dovrebbe piacere così a' Greci , come 
a'Tedefchi, fe pur eflì fono gP inventori di quell* 
Architettura, che da noi Gotica è detta. 

Sull* andare Gotico è pure un difegno di Dome« 
nicoTibaldi ,che fi conferva anch’ elio nelle danze det- 
te della fabbrica *, ma fommamente trito, e lontano aliai 
dallo dile che ha tenuto il Vignola. E Gotici pari- 
mente e mezzamente buoni fono due difegni per la 
medefima facciata di Baldalfar da Siena ; laddove quell* 
altro fuo famofo tirato in profpettiva tanto efaltato, e 
non a torto, dal Vafari, che modra parte dello in- 
terno della Chicfa , ha il di dietro di effa di architet- 
tura Greca, e del miglior gudo che fi polTa vedere. 

Ma fupera non poco tutti gii altri a mio giu- 
dizio, un difegno di Giulio Romano, il quale ben 
fembra effer quello, del quale parla lo deflb Va- 
fari nella vita di lui ; dicendo che fu sì bello e 
bene ordinato uno che fra gli altri ne fece Giulio, 
che meritò ricevere da quel popolo lode grandidl* 
ma, e con liberalidìmi doni efler riconofciuto nel 
fuo ritomarfene a Mantova . Elfo è compodo di un 
ordine folo , di un certo fare di mezzo , dirò così , 
tra il Gotico e il Greco con le piò belle legature del 


t’ ARCHTTETTUR A. 221 
mondo, di una graodiofità e di un pittorefco che incan- 
ta. £ alla villa di eflò mi (ì é ribadita in capo quella 
mia opinione ; che nell' architettura affai più valelfe 
Giulio Romano, che non facea nella pittura. 

Quanto vorrei ch’ella folle qui, e che tali di- 
fegni vedere gli poteffimo , ed efaminare inlìeme f 
Ne vedrebbe uno di un certo Jacomo Rannuzzi 
nello flile della noflra facciata di S. Zaccaria , ed 
uno tra gli altri di Alberto Alberti dal Borgo di 
S. Sepolcro, che punto non le difpiacerebbe . E’ 
compartito io due ordini , così perù che ci ha pollo 
im attico tra due ; che fa una villa affai bella . £ 
tak invenzione è Umile a quanto praticb Raffaello 
nel difegno della facciata di S. Lorenzo di Firenze, 
che all’ Alberti , come Tofcano , era forfè avvenu- 
to di vedere . Io l’ ho veduto anch’ io , ed anche 
r ho fatto copiare la mercè del Signor Baron Stoch , 
che lo pofiìede , e da Firenze me lo ha cortefemen- 
te trafmelfo fino a qui . Se non è della mano tlef- 
(a di Raffaello , come veggo per altro che è tenu- 
to da alcuni, è certamente di fua invenzione. 

Mi pare di accoi^ermi ch’ella non pòco fi ma- 
ravigli al fentìre i tanti difegni che fatti furono per 
la facciata di S. Petronio : Benché io non le abbia 
parlato di tutti . Parecchi altri ce ne fono ancora , e 
alcuni lenza il nome dell* Autore. Tra* quali uno 
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ne ha mezzo Gotico e mezzo Romano , e tatto affai 
mediocre, fenza ripofo alcimo per l’ occhio di Gi- 
rolamo Rainaldi , fatto nel i6z6. Il che ben mo- 
flra , che non foffero al tutto contenti i Fabbricieri 
di quello del Terribiglia approvato prima dal Reg- 
gimento. E in quedi ultimi tempi medefìmameote 
un altro ne fecero fare al Dotti ■ Architetto del 
Tempio dedicato alia Madonna di S. Luca , il 
quale per altro non fì vede nella Fabbrica. Bensì 
nel Palagio deU'Indituto, fe ne vede uno di Mauro 
Teli, fatto in occalìone che l'Accademia delle belle 
arti, che quivi ha lua danza, propofe , or fono dieci 
anni, per uno de'foggetti di Architettura la faccia- 
ta di S. Petronio . Ottenne fra tutti il premio il di- 
fegno del TeG cognito ora , anzi celebre fotto il nome ^ 
di Maurino; come quegli che condotti fuoi lavori fa' 
argine alla fcorrezione, al tritume, all* ampullofo , 
dirò così, che sì era introdotto nella quadratura, e 
ha rimeffo in piedi il gudo femplice e vero del Dea- 
tone e de’piìl fondati Maedri . 

Ma s’ella fì maraviglia dei tanti difegni che 
furono fatti , non fì maraviglierà credo io, che non 
ne fìa dato efeguito ninno. Così va . Quando fì mette 
naano a tante cofe' non fìfa poi nulla. Lo deffo av- 
venne della facciata della Chiefa di S. Lorenzo a Fi- 
renze, per cui ella pur là quanti Architetti deffero briga 
: alla 
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slla riga e al compaflb ; e tra quefti fu anche Raffaello^ 
e Michelagnolo . £ finalmente quella non era una 
così gran fpefa ( confìderando mafTime chi doveva fpen* 
dere), come farebbe queda. Bravi anticamente un 
grande ammafTo di marmi già in pronto per il com< 
pimento di quella fabbrica; ma fparirono detto fatto; 
furono venduti da Baldaffar Coffa quando egli era Le» 
gato in Bologna , come fi ha dal proceffo che gli fa 
fatto dipoi , allora che fu depofto dalla Sedia Papale. 
Un altro Legato di Bologna volle ne’ tempi appreflo 
rifare alla Città i danni fatti dal Coffa ; e quelli fu il 
Cardinal Gafialdi , il quale fi offerì a far egli la fac- 
ciata di S. Petronio alle fue fpcfe; così però che ci 
vclea polla la fija arme . Non vi confeotirono i fab- 
bricieri ; ed egli fi sfogò dipoi in Roma coll’ edifica- 
re quelle due Chiefe, che paiono nate a un parto; 
le quali faimo faccia alla piazza del popolo, laddove 
sbocca la firada del corfo . Egli è da credere , che da 
quello Eminentiffimo non. farebbe flato prefcelto, nè 
il difegno di Giulio Romano, nè quello del Vignola, 
nè tatnpoco niuno di quelli del noflro Palladio ; e così 
ci daremo pace fe la facciata di S. Petronio da quaC 
quattro fecoli in qua è ancora da finirli. i 

Quello che fare potrebbefi con non molta fpe- 
fa , anzi con profitto di chi intraprendeffe una tale 
Opera , farebbe l’ intaglio de’ principali e più bei di- 

fcgni, 
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fegni , che fatti vennero per quella Chiefa , con una 
breve ftoria di effa . Sarebbe a cib fare neceflTario un 
uomo di buon gudo , così per la fcelta di cib che fof- 
fe degno delle vide del pubblico , come per non dare , 
volendo riferire ogni cofa , in quelle minutezze e in 
quelle lungaggini, per cui a' giorni nolìri la Storia di 
un Convento è pib voluminofa, che non era altre volte 
la Storia di una Monarchia . Sarebbe una tal opera di 
affai maggior profitto per gli Archi tetti, che non fono 
per gli Pittori quegl’ intagli , che fannofì tutto giorno 
dei quadri antichi . Sogliono edere così fconci , che fan- 
no difonore a’maedri che gli dipinfero, fanno pietà 
agl’ intendenti che gli veggono , e non poffono che 
indurre io errore i giovani che gli dudiaffero. Lad- 
dove un tale intaglio potrebbe affai facilmente riufcire 
lodevol cofa; non altro finalmente domandano le fìan- 
pe d’ Architettura , che diligenza ed efattezza : £ riu- 
fcirebbe infìeme molto utile ; come quello che mo- 
flrerebbe in una occhiata i var; penfìeri di tanti ec- 
cellenti uomini nel medelìmo foggetto, e in un foggetto 
per fé difficilifTimo , quale fidi’ accordare il nuovo 
col vecchio . Per cib appunto tanto fi ha in pregio la 
facciata de’ Banchi di difegno del Vignola , che fa co- 
me ala a S. Petronio , in cui avendo dovuto TArchi- 
tetto confervare la poca altezza del vecchio portico, 
due firade che lo tagliano a croce, e una marmaglia 
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di fìneilrelle che fopra al portico s' affacciano alia 
piazza , Teppe trovar modo di comporne una così bella 
e grandìofa fabbrica ; che pare di getto. £ pìh beila 
ancora farebbe ^fe dai voltoni ch’egli ha girato fopra 
le (ìrade forgeffero due torrette, come milfra il di- 
fegno. Per elTere ben legato il nuovo col vecchio, 
tanto ancora ha' in pregio la Bafìlica di Vicenza , e 
il palazzetto di Criccoli, che vogliono fia Archi- 
tettura del famofo TrilTino, ed altri una delle pri- 
me Opere del Palladio ; cofa che tra le altre mol- 
te , ella metterà in chiaro nella vita di lui . 

Afpettando che fi faccia l’ intaglio dei difegni 
dì S. Petronio , ella farà il miglior ufo che fare fi poffa 
di quelli che le mando del nofiro Architetto . Così fi 
poteffero far copiar quegli altri eh’ ei fece per l’ Efeu- 
riale , come fi ha dal Padre Danti nella vita del ti- 
gnola ! Che bel campo per un Architetto così nobi - 
le , d’ idee così principefche , come era appunto il Pal- 
ladio ! Ma contentiamoci di ciò che fi pub avere , e 
non andiamo dietro a quello , che aver forfè mai non 
potremo . Ella mi adoperi pur liberamente in tutto 
che io poffa al fervigio fuo. Troppo il gran piacere 
io fempre fentirb in far quello che tornar poffa in 
onore alla nofira Italia , e in diletto agli amatori 
delle buone arti. 

'■ ' Vollro . . . . . 
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AL SIGNOR CONTE 

GIROLAMO DEL POZZO 

A VERONA. 

Bologna 6 , Ottobre 1759. 

X 3 aI Signor Conte Gregorio Cafali mi è flato 
mandato jerì di commiflìon ina il difegno, ch’ella giA 
fece del Tempio per 1 ’ Accademia di Parma . Io le 
tendo mille grazie) ch'ella non abbia voluto che io 
mi avefli a dolere del non averlo veduto in Parma , 
per effere io flato lo fcorfo Maggio in quella Città 
quando era già decilà, e terminata ogni lite. Né deb- 
bo manco ringraziarla) ch’ella ne voglia fentire il 
mio giudizio. Ben ella pub penfare quale elio Ha. 
Non è da ora che mi è noto il fuo guilo nell’ Archi- 
tettura , e lo ftile eh’ ella ha,prefo a feguire . Ci veg- 
go in quefto difegno un non fo che di miflo del fuo 
San Michele e del Palladio, che fi maritano pur bene 
infieme : le legature di tutta la fabbrica fono bellif- 
lime , i membri principali camminano fenza rompi- 
mento., gli ornamenti fono in fuo nicchio, e campeg- 
gi an bene nel netto, ogni cola è in armonia, l’ edifi- 
cio in fomma fpita per ogni parte decoro , grandezza , 
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maeflà. Ella ha pur fatto il bell’ ufo della invenzione 
del Coro di S. Giorgio di Venezia per formarne la 
Cappella maggiore , che è , come fi conviene , la più 
ornata parte della fabbrica . 

Due oppofizioni fento che vi fanno quefii virtuofi, 
che hanno il grido di elegantes formarum ajlimatores ; 
Tana che troppo alto fia il tamburo della cupola con 
quel fuo bafamento rifpetto al portico che è fotto ; 
l’altra che il frontefpizio che è fopra le tre arcate 
di mezzo di elio portico, torni conveffo non in un 
piano ; che e’ (limano troppo gran licenza . 

Per me non fo vedere eh’ efia fia così grande da 
non poterli computare agevolmente. Se fi fanno 
delle arcate nel concavo di un Tempio come fono 
pur quelle del Panteon , fe fi lafcia correre una cor- 
nice e girare in convelTo fopra un portico tondo quale 
è il fuo i perchè non fi vorrà ancora che il timpano 
che vi è fopra giri tondo come la cornice medefima? 
Diran forfè che Tacque non ne fcolano così bene, 
come fe folle in piano, e che ciò è un fare dirit- 
tamente contro al proprio ulBzio fuo ì Ma è facile 
a vedere quanto in ciò s’ingannino. 

E lo llelTo pur parmi dell’ altra oppofizione ; che 
il tamburo della cupola coi fuo bafamento riefea trop- 
po alto rifpetto al portico che è fotto. L’inganno vìe- 
ne credo io , da quello ; che non fanno confidera- 

P 2 zio- 
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Jione come quel bafamento viene mangiato alla vi- 
Aa dalle parti anteriori della fabbrica ; del che fì ac> 
corgerebbono fubito chi tirafle il difegno in profpet- 
tiva . Il tamburo della cupola pofa fui muro inter- 
no del portico. Dall’ interno alle arcate di fuori ci 
fono bene un diciotto o venti piedi . Ed ecco come 
la vifuale di chi riguarda il Tempio nella dillanvache 
fi conviene, le ne va dall’ occhio radente la (òmmità 
del portico ad invertire il piede dei pilartri del tam- 
buro ; e viene a fparire quello fpazio che nel dife- 
gno geometrico fi vede tra due . 

Così io mi farei lecito di rifpondere a fuoi op- 
poftori. Ma non faprei già io che mi dire, e come 
fcaldare coloro che miraffero freddamente il fuo di- 
fegno. Converrebbe almeno incominciar le parole 
troppo da largo. Non farebbe gran maraviglia che 
una invenzione regolare accordata , e piuttofto aurtera 
come è la fua non andaffe così univerfalmente per 
la cruna del genio di quelli che fi chiamano Inten- 
denti . Non ne conofcono che pochi , che fieno nel 
cafo di gurtarla , e in Bolc^ha fi 

Je f^aìs ùien compier 

Il tn e fi jufqu a troìs que Je pouroìs cìter 

Troppo ha qui degenerato il gurto dell’ architettura. 
Chi parlalfe del Scrlio, del Tibaldi deH’Ambrofini 

s’avreb- 
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s’avrebbe ora il torto; il gufto dei Bibbiena è paffato 
dalle fcene alle fabbriche. Se ne ravvedran forfè 
anche un giorno . 

Che quando il falfo attorno è ito un pezzo 

Convien che il ver riluca in ogni fpccchio . 

Ma ora ne fono ben lontani. Senza che in Bolo* 
gna fiorifca ferapre pih la quadratura che 1’ Archi- 
tettura. *Ed ella ben fa che i pittori prendono fem- 
pre delle licenze, e vi avvezzan dentro gli occhi 
della gente. La maggior parte fa pih cafo dei bei 
fegni che dei bei difegni, come diceva un tratto il 
valorofo Ercole Lelli. 

E però non faprei dirle fe verranno abbadanza 
applauditi i due campanili , con che ella ha fiancheg- 
giato il fuo Tempio ; fe farà conofciuta abbaftanza la 
difficoltà che s’incontra a ben connettere infieme le parti 
di un tale edilizio con la fabbrica a cui ferve a fare 
il campanile fodo, ma fvelto infieme, leggieri, ben 
traforato, e quali aereo. Londra è il paefe de’ bei 
campanili ; e in Italia non mi ricordo che vi Ila altro 
limile edilizio da porre in campo fuorché la torre del 
Bertoni che è in Mantova, e le farà ben nota. 

Nei cupolini delle torri ed anche nella cupola 
del Tempio ella fi è fervita del fello acuto ; penfo 
per date piìt nel moderno , feguendo l’ efempio di 

P 3 Mi- 
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michelagnolo , e del Brunellefchi , che gli fu di gui- 
/ da tiella famofa cupola di S. Pietro. Io le confelTo 
che non avrei avuto in quello tanta compiacenza. 
Contàttochè nella cupola di S. Pietro ci abbian vo- 
luto ripefccre la catenaria e tali fottigliezze mate- 
matiche, io per me avrei amato meglio Ilare full’ 
antico , e fare la cupola di uno emisferio , e anche 
di meno. Vegga la grazia che hanno le cupole di 
S. Marco fatte in fui modello di quelle di S. Sofia , 
come quelle fono full’ antico, quali fi veggono nel 
Tempio di Velia, nelle Galluce, nel Panteon; e 
così pure ha praticato Palladio, e così Bramante nel 
famofo fuo tempietto fopra il Giunicolo. Non fo; 
pare che l’ emisferio come figura pih regolare e piti 
femplice piaccia affai meglio , dia un afpetto pili 
bello. Le cupole col fello acuto fono una reliquia 
di gotico, da cui non fi fiamo purgati per ancora . 
Ella ha forfè voluto in quello accondefeendere così 
un poco ai pregiudicj correnti , come fanno i filo- 
fofi , i quali vedendo in teorica cib che andrebbe 
fatto , pure fanno in pratica come gli altri . Ed ecco 
che il fuo difegno può anch’ effere una lezione dì 
morale, come egli è di Architettura. 

Ella mi dia fpelfo di così fatte lezioni , e mi 
creda quanto ammiratore della rara fua virtò , al- 
trettanto fuo ec. 


AI. 
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AL SIGNOR BARONE 

FILIPPO Stoc 9 

A FIRENZE. 

Bologna i 6 . Febbraio 1760. 

D AI Sig. Piacenza arrivalo qui l’altro jerl Iió 
ricevuto una novella , che mi è (lata cagione <li 
piacere a un tempo e di pena. Fra non molte fet- 
timane ella farà pur qui , e mi farà pur una volta 
dato di sbramar la fete , che ho di perfonalmente 
conofcerla. Ma cìb fìa a collo dell’ Italia. Ella 
vuol dunque cambiar Arno col Tamigi, o col Ro- 
dano ? Non fo che dire . Da quelle contrade come 
dice quel poeta Inglefe anche 

thè Mufet fi/ 

Daughters of reafon and of liberty. 

Prima eh’ ella parta da Fiorenza , ardifeo pregarla di 
fare una ricerca , che per verfare fopra colà fpettante 
alle belle arti non le farà difearo di farla . Trovali 
nella vita del Vignola fcritta dal Padre Danti come, 
quello Architetto per commiflTione di Meffer Fran- 
cefeo Guicciardini Governatore allora di Bologna fa- 
celTe alcuni difegni di profpettivà , eh’ efeguire do- 
veanlì in Fiorenza in opera d’intarlìatura . Qra io 
P 4 vor- 
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vorrei pr^arla di dare una occhiata io cotcfte Chiefe ^ 
per fapere fe veramente la cofa avefTe effetto. Dico 
nelle Chiefe, perchè tali opere fogliono trovarli nelle 
fpalliere di un Coro. Ce ne fono di belliffime, come 
ella fa , per tutta Italia : e qui (ingolarmente in Bo> 
logna fe ne veggono nel Coro de’ Padri di S. Dome- 
nico di molto pregevoli . L’ artefice ne fu un certo 
Frate Damiano da Bergamo y che vi ha intarfiato il 
fuo nome con l’anno 15. £ da certe forme di edifizj 
che vi fono , e dal vedere che il Vignola fi adopera- 
va di trovare invenzioni per fìmili opere, io conghiet- 
turo che di una parte ne faceffe egli 1 difegni . Quan- 
do ella farà in Bologna , mi gioverà fentire il giudi- 
zio fuo. Fatto è che quanto fono qui ricchi di notizie 
per ciò che fi fpetta alla Pittura , altrettanto nell’ 
Architettura ne fcarfeggiano . Il Malvafia e altri 
hanno raccolto intorno a’ loro pittori le minutezze 
tutte della vita, le burle che han fatto, i motti che 
han detto, quello che non occorreva fapere. Degli 
Architetti, e anche degli Scultori p«ìn fi trova fcritto 
niente. Non è egli Arano, che fi trovino regiftrati 
gli accidenti tutti che occorfero a un Zanin da Ca- 
pugnano? e non fi trovi tra i Bolc^nefi chi ne dia 
un fuccinto della vita di Arifiotile Fioravanti , che 
moffe di luogo la torre della Magione , e portò l’Ar- 
chitettura in Pruffia , del Serbo , del Tribilia , dell’ 
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Ambrcfmi, del Fiorini, e d’altri che ornarono la 
Città di belli edìfìtj? Sono così allo fcuro in tal ge* 
nere , che il Palazzo de’ Malvezzi detto il buto , e 
che è una delle pib nobili fabbriche della Città da 
chi viene attribuito al Serlio , da chi ai Vignola . 
11 faitK^o Ferdinando Bibbiena , per quanto mi aflTi- 
cura il Signor Giampietro Zanotti , lo credeva del 
Vignola . Ma non manca chi lo dia al Serlio. Si at> 
tribuifce comunemente a Michelagnolo il Palazzino 
Angelelli di uno lìile mefchino e tilìco , che è nella 
Ara'da di Galliera e che il Brizio migliorandolo d’ af- 
fai , dipinfe in uno de’ quadri di Lodovico Caracci 
a S. Michele in bofco. Un bellilTimo hneAron Do- 
,rico, che è ne! pubblico palazzo di fianco alla Fon- 
,tana , che io già feci difegnare, non ho mai potuto 
rinvenire di chi fi folle; e bafia quella fola opera 
per dar grido a un Architetto. Di un belIilTimo mo- 
numento neppure de’ Grati , che è ne’ Servi , non 
fe ne fa 1’ autore . Quanto a me lo giudicherei di 
Galeaflo AlelTi per la conformità del guAo che mo- 
fira con la Cappella di Palazzo fua opera . Forfè 
che di limili cofe ne verranno più in chiaro col tem- 
po. Il Signor Canonico Crefpi fi prepara ad elTere 
il Malvalla degli Scultori e Architetti Bolognefi. 
E ben è da credere ch’egli con tale opera farà per 
fare onore a fe , e alla patria fua . Ella mi facci'^ 
quello di credermi éc. AL 
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ALSIGNOR 

TOMMASO TEMANZA 

A VENEZIA. 

Bologna i8. Marzo iy6o. 

D Opo tinnovate ie mie ricerche circa Tatmo 
che Vènfie il Palladio in Bologna, ma fen7a frutro, 
portò il cafo , che io faceffì conofcenza col Signor 
Ubaldo Zanerti uomo di gentiliffime maniere, Spe- 
ziale di profeflìone, e per diletto grandiffimo Anti- 
quario . Tra le vecchie carte , di cui egli fa con- 
ferva -, alcune ne pofTiede relative alla fabbrica di 
S. Petronio. In urrà di eife , che è del 1(546., di 
mano di Giambattitla Karali Architetto di quel 
tempo, e Tapprefenta due differenti fpaccati di detta. 
Chiefà , vi è la feguente memoria ; che fino dall’ 
anno tjpo. un (terto maeftro Arduvino Atchitetto 
fondò S. Petronio , fe intendeva di fare la volta di 
quel Tempio di altezza piedi zoo. conforme alla, 
relazione di Balda'lTar da Siena , che approvava deftta 
altezza. Ma gli Archrterti dell’ anno' 1572. awifa- 
rono tf innalzar la fàbbrica di piedi cinque oltre i 
cento , mollràndo che in un ordine Tedefeo era 

molto 
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molto da lodarfi la fvelteiza. Io un’ altra memo- 
ria , che trovali nella medefima carta , fi leggono 
quelle parole; Fu la detta volta fabbricata all al- 
tezza di piedi 105. con il parere di 3 5* > 

e fra gli detti Andrea Palladio fu quello che appro- 
vò il tagliare il pilallro, e porvi un capitello egua- 
le al primo ec. Ora ecco che del 157** 

■prima della morte fua venne il Palladio in Bologna 
chiamatovi dal Pubblico per la Chiefa di S. Petro- 
nio. In quel tempb egli ne fece i difegni,che fono 
tuttavia nella fabbrica , e di cui ella ha le copie . 
E in quel tempo parinicnte è credibile eh egli fa- 
cefle il difegno del palazzo Ruini oggi Ranuzzi , 
una parte del quale è certamente opera fua 5 e con- 
fine nella facciata dalla banda di Settentrione , e 
nell’ atrio. Il rimanente fu fatto terminare da’ Si- 
gnori Ranuzzi , nelle cui mani pafsò il Palagio dipoi. 
E a ciò fare adoperarono Architetti , che per nulla 
fi accordano col Palladio. Il difegno, ch’egli dovea 
aver fatto di tutto l’ edifizio , provò la forte di fimiU 
cofe j e chi ora il cercafie , perderebbe l’ opera , e 
il tempo . Noe altro io trovo in Bologna del no- 
Aro Architetto, che il fopradetto pezzo. Falfamente 
gli viene attribuito un portone di opera ruAica , che 
è a Borbiano Villa de’ Padri Gefuiti j quando eAo 
è di Tommafo Martelli Architetto Bolognefe : E 
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tra codui , e il Palladio corre quella difTereoza, 
che è dai Zuccheri a RafTaello. Il coro di S. Pro* 
colo de' Monaci neri dicevafì pure invenzione di lui • 
Io mi ricordo averlo veduto ben cento volte 
quando io era qui a (Indio: £ una certa bella fìm- 
plicità , un garbato andamento di pilaiiri con nic- 
chie tramezzo , modrar poteva , fe ben mi fovviene 
un qualche indizio della fua maniera. Tre anni 
fono che io tornai qua andai per rivederlo j e in 
luogo di que' piladri, e di quelle nicchie ci trovai 
de’ cartocciami di ducco , e di quelle gentilezze di 
che s’é novellamente impiadrato a Roma la vene- 
rabile mole del Panteon. 

Cilpa dì un certo guflo fcìaurato , 

Ch' adejfo regna , e moderno è chiamato , 

Ella continui e co’ precetti , e cogli efempj a 
tenere in fella il gudo antico , e mi creda quale 
veramente fono ec. 

Vodro 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA. 

Bologna 18. Marza ij 6 e. 

è trovato il Xilologo, dite voi. Mon(ìeur di 
Buffon tanto benemerito della (loria naturale fi è 
volto alla fcienza de’ legnami . Con un grande ap- 
parato di erperienze egli ha illudrato quella pratica 
che fi tiene in alcune parti della Inghilterra affine 
di rendere il legno pib nervofo , e durevole . £ 
quella è di fcorzar gli alberi quando e’ fono in fuc- 
chio e lafciargli , prima che fi venga al taglio , così 
leccare fui ceppo. Sia pur benedetto di aver pofìo 
il fuo ftudio in cofe veramente utili : E benedetto 
ancora di avere non meno illudrato quanto vi fcriffi 
nell’ altra mia j che il farebbero in tal materia ri- 
mede in piedi delle vecchie ufanze. Quel medefìmo 
governo che fi fa in Inghilterra degli alberi, ed è 
ora lìudiato in Francia trovali per lo (ìedo fine rac- 
comandato da Vitruvio al Capo IX. del Lib. II. 
dove e’ dice precifamente doverli gli alberi, prima 
dì gettargli in ter.ra, intaccare attorno attorno dal 
piede lino alla midolla, -licchè redandoli io piedi li 

fec- 
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fecchino. Lo ftefTo fi dice a un puntino da Plinio 
al capo XXXIX. del lib. XVI. e dal Palladio uno 
degli fcrittori delle cole ruiìiche nel lib. XII. in 
novera, tit. XV. E il noftro Palladio architetto dice 
sneh’ egli al Cap. II. del lib. I. che gli alberi fi 
deano tagliare folaraente fino al mezzo della mi- 
dolla, e così lafciargli finché fi (ecchino; percioc- 
ché lìillàndo ufeirà fuori quell’ uraore , che farà atto 
alla putrefazione. La ragione che dietro agli antichi 
egli dà di tal pratica non è forfè la vera. Un’altra 
nc dà il Buffon, che pare pib verifiraile, ed è cer- 
■tamente più dotta. Un albero die’ egli, e voi bene 
.il fapete , vien compofto da’varj conj legnofi, che 
ogni volta che egli è in fucchio , fi formano l’ uno 
dentro dell’altro tra la feorza e l’alburno. £ così 
levata la feorza il fugo nutritizio non avendo più 
da operare verfo la circonferenza penetra la fofian. 
2a e la midolla dell'albero meoefirao, vi fi fida 
dentro, e ne accrefee il pelo, la forza, la folidità. 
Se io nè voi non arriviamo a fapere come la china 
ne cavi dal corpo la terzana non fa calo ; balla bene 
che il faccia. Voglio dire che comunque fia della 
caufa onde operano nelle piante gli umori ed i fughi , 
megiiò forfè ragionata da moderni , non ne era agli 
antichi ignoto l’ effetto; che importa affai più: £ 
quello che a’nollri giorni è reputato poco meno che 

una 
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Una fcopcrta , era a tempi loro una pratica co- 
mune . 

Io crederei veramente che in fimili materie e’ 
fo/Tero iti molto innanzi . Aveano di molti modi 
onde vie meglio fortificare il legname prima di porlo 
in opera , non pochi rimedi onde difenderlo dalle ti- 
gnuole e da’ tarli : aveano portata molto in là la 
medicina profilattica, diciara così, contro allo in- 
vecchiarfi e alle infermità che Io poffono affliggere . 
Chi fa ancora eh’ e’ non aveffero trovato il modo 
di avanzarne la virilità ; di poterlo cioè porre in 
opera affai più preflo che non pofflamo far noi , e 
chi fa fe in quella parte non pofledeano doifecreti, 
che a noi fono veramente fecreti? Legge/I appreffo 
Giulio Cefare , e altri fiorici di non dubbia fede , 
che poche fettimane dopo tagliati gli alberi, ab 
arbore excifa, aveano i Romani coflrutto un’arma- 
ta, e meffo alla vela. Quando prefentemente ci 
vuole degli anni a flagionare il legno • perchè atto 
fi renda alla coflruzione di un navilio. Clic vista 
il credere non avefferp per avventura un fecreto di 
feccare a un bifogno, d[ affodare, di condenfare in 
picciol tempo il legname; In quella guifa che da 
noi trovato fi è il modo di curvarlo e di florcerlo 
per gli ufi appunto della navale architettura ? Sa- 
rebbe il rinovamento di un tal fecreto un bel fog- 

getto 
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getto da proporfì da una qualche Accademia : £ 
meriterebbe un giudo premio chi lo ritoglielTe dall’ 
obblivione . Maflìmamente ora che per lo immeo- 
fo traffico che fanno tutte le nazioni fi codruifeono 
tanti navilj, e per la guerra che arde in ogni lato 
del mondo tante fì debbano innalzare di quelle 
mura , nelle quali riponeva Temidocle la falute 
degli Ateniefi. 

Continui in ogni modo Mondeur di Budoa 
le dotte fue ricerche , e ponga ogni dudio per de- 
terminare con tutta la podìbile efattezza la propor- 
zione, che vi ha nel legno tra la reddenza affolu- 
ta , e la rifpettiva , e per chiarire quelle quidioni , 
onde d venga a porlo in opera col piìt. che d podi 
di vantaggio. Poda egli compir la carierà, che ia 
queda provincia eziandio delle feienze ha modrato 
ed aperto il Galilei. Lo ajutino nella bella imprefa 
anche gl’italiani rifvegliati dairefcmpio delie altre 
nazioni , nè d contentino fentir dire, che il nodro 
Galilei d trova alla teda di quad tutte le feoperte 
matematiche, mentre noi damo ora alla coda (fi 
Ogni genere di letteratura. 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA. 

Bologna I. aprile ij6o» 

Sr certo, che dopo i legnami fi avrebbe a rivol- 
gere per la utilità dell’ Architettura lo fiudio anche 
alle pietre . Un trattato di Litologia darebbe a ma- 
raviglia in fronte a Vitruvio, con uno di Xilologia. 
Oltre alle proprietà generali della pietra tanto dif- 
ferenti per la propria fua organizzazione da quelle 
del legno, fi vorrebbon confiderare le proprietà par- 
ticolari delle differenti fpecie di effa . Che certamente 
non vi è minor differenza da pietra a pietra, che 
flavi da legno a legno. Tra il granito faldiffimo , 
con che fabbricavano gli Egizj, e il macigno, con 
che fl fabbrica in Bologna , ci corre forfè quel di- 
vario, che è tra il rovere, e il pioppo. L’uno in 
poco tempo fi sfarina e va come in niente ; l' altro 
a guifa del diamante pare non poffa effere confimto 
dalla lunghezza del tempo . Le pietre che fi dicon 
vive , o fiano marmi fi cavano dure dalla petraja , 
ed altre tenere e molli, che tenute all’ aria e col 
tempo indurifcono . Tale, fé non erro, è la pietra 
Tom. VII. Q_ di 
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diCodoza, e quella con cui è fabbricato quali tutto 
Parigi. E quella non indurifce poi tanto, che dentro 
alle porolìtà fue non riceva le fementi di una certa 
pianta, che a guifa di muffa la ricopre tutta, e 
Tannerifce col tempo. Talché conviene di quando 
in quando grattugiar gli edihcj, chi vuole eh’ e’ 
racquidino una certa apparenza . 

Dalla qualità del colore , delle vene , e delle mac- 
chie, dal fuono, e dalla fordità delle pietre, vogliono che 
fi poda far ragione del riufeir elle pib o meno trattabili , 
dell' elTer pib o meno durevoli . Vogliono per efempio , 
che quelle che battute fuonano meglio fieno pib ferrate 
che le lorde , che fieno meno crude quelle che hanno 
manco vene, più afpre quelle che hanno de’ punti che 
Iudrano,che ogni pietra bianca fia più tenera che la 
roflìgna , la trafparente più trattabile che la feura ; 
cofe tutte che per via di fenfate efperienze , conful- 
tando fopra tutto i marmorini , faria da mettere mag- 
giormente io chiaro. Dalla olTervazione degli anti- 
chi edifici , piuttodo che dagli fcritti e ricordi dei 
Filofofi tu potrai , dice 1’ Alberti , imparare il valore 
e la virtù di ciafeuna pietra. Ora vedete voi qual 
bella accademia di Litologia fi potrebbe fondare in 
Roma, quante belle odervazioni fi ricaverebbono 
dal Colifeo, dal Panteon, dalle -Terme, 

DaUe reliquie del fuperbo Impero? 

Nel 
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Nel mettere dipoi le pietre in opera , fa me- 
ftieri di non poche confiderazioni . Conviene tra le 
altre avvertire, come dice lo fteflb Alberti, che la 
faccia della pietra che nella cava era la pih afcofa , 
lì ponga in modo che relH allo fcoperto, come 
quella che è più fugofa e più forte, e peri» meglio 
atta a reCftere alle ingiurie dei tempi. Delle qual 
conGderazioni non lì danno gran briga , a quel eh’ io 
credo, coloro che hanno al dì d’e^gi il titolo di 
Architetti . 

E quale lìudio non lì domanderebbe l’arte in- 
gegnofa della Stereotomia? Per ella le fabbriche 
Hanno in piedi', come ben fapete, e fi foHengono 
in virtù del pefo, e della fezione delle pietre me- 
defime , fenza che vi fia bifogno di frammetter 
malte nelle frammettiture, o altra cofa che fia. 
Non era fimile arte ignota ai Romani ; né tampoco 
agli abitatori del Perù , del che durano tuttavia in 
America le prove . I Goti , a cagione della diffi- 
coltà e bizzaria di quella loro Architettura , vi 
hanno poHo grandiffimo Hudio: E nella fabbrica 
dell’ Offervatorio di Parigi ne ha fen-fe dato a’ mo- 
derni tempi Claudio Perrault il più nobile efempio . 
Ora maffimamente che la feienza meccanica, mercè 
gli aiuti della più fublime Geometria, è pervenuta 
a tanta fottigliezza , potrannofi dilatar non poco i 

Q, 2 con- 
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confini di quefì'arte. Nè già queflo farebbe il folo 
incremento , che dalla Geometria ricevuto aveffe 
r Architettura . Voi ben fapete come fi è dimo- 
firato che la catenaria è affai più valente a reggere 
un pefo, che non è il cerchio. E di una tal curva 
potriano affai acconciatamente giovarli gli Archi- 
tetti in quegli archi o remenati , foliti farfi fopra 
gli architravi del diafiilo, e fu i fopracigli delle 
porte e delle fìnefire, acciocché rimangano liberi 
dal pefo che è fopra , e fanno moltiffimo alla per- 
petuità della fabbrica . Fu ancora dinaofirato dal 
Galilei, che la figura che convien dare a un folido 
retto qua e là da due fiipiti , perchè venga a fen- 
tire egualmente in ogni fua parte il fovrappofio 
carico , è la parabolica . £ con tale fcorta parecchie 
altre limili cofe cercare fi potriano, onde dare alle 
fabbriche maggior robutlezra e folidità. 

Non vorrei già io, che voi ne inferifie per 
tutto quello , che io folli d’ avvifo che fenza una 
gran perizia nella Geometria non abbia a tenerli 
uno Architetto per eccellente . Niente pregiudica 
alla fama del Vignola il non aver faputo che la 
curva da lui conflrutta per la fufellatura delle co- 
lonne folfe la concoide di Nicomede , come l’ ha 
dipoi riconofciuta Monlieur Blondel; £ niente pre- 
giudica alla lama del Serlio, l’avere ignorato, che 

la 
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la fila curva per fare diverfe forme di vafi, e per 
le volte di minore alterca del mezzo cerchio è la 
eliflì Apolloniana, come è affai facile a riconofcere. 
Ma egli è pur certo che dalla Geometria debita- 
mente applicata fi verrà Tempre a perfezionare , e a 
promuovere il meccanifmo delle arti . Ella troverà 
il precifo delle cofe, nel che (la la perfezione. Il 
Magaglianes e il Drake furono, non ha dubbio, 
di grandi navigatori prima che fi difcopriffe la vera 
figura della Terra. Pur chi dubita che molto per- 
fezionata non fiali l’arte navigatoria, dopo che con 
tanta geometria hanno pur trovato come la figura 
della Terra non è altrimenti una sfera, ma una 
sferoide , e che fu tal figura fonofi rettificate le carte 
del navigare? 

Sta a voi altri Signori Naturaliffi , l’ efaminare 
le proprietà delle pietre , fornir dati alla Geome- 
tria, con ch’ella condurre polla dipoi a maggior 
fottigliezza e precifione la parte meccanica dell’ 
Architettura . 


Io fono il vofiro ec. 
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AL SIGNOR 

GIOVANNI MARIETTE 

A PARIGI. 

Bologna 20. Agojìo ìy6t» 

T N Riraini due pezzi ci fono di antichità molto 
' ragguardevoli, amendue dal tempo di Auguro ; l’arco 
ed il ponte ; Di amendue ne ha dato al pubblico 
una defcrizione e i difegni il Signor Antonio Te- 
manza architetto Veneziano in un libro intitolato 
Antichità di Rimini. Del ponte ne avea porto i 
difegni anche il Palladio nell’ opera fua ; e lo qua- 
lifica per il piìi bello e più degno di confiderazione , 
si per la fortezza, come per il compartimento, di 
quanti ne averte veduti ; ma i fuoi difegni non fono 
così accurati come fono quelli del Temanza. La 
pianta dei piloni il Palladio la pone a fquadra , dove 
per imboccare il corfo dell* acqua è un poco di 
fghembo. In altre cofe ancora non è efatto il Pal- 
ladio ; fa piantare i tabernacoli che fono tra gli ar- 
'' chi fullo fperone , e piantano più alto ; dice che 
dentro ad erti vi doveano andare rtatue ; e non fono 
tanto fondi da poterle ricevere. 

Dell’ 
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Dell’ Arco, che dicono fìa nella luce il lar- 
ghilTiiTio di quanti ne rimangono di antichi , fe ne 
trova una tal quale immagine nell’ Atlante del Bleau j 
ma è uno sbozzo verfo al ritratto dirò così finilTimo, 
che ne ha dato il Temanza. Vogliono però che, 
con tutta r accuratezza che vi ha podo , una qual- 
che dilTomiglianza vi corra tra il naturale e il ri- 
tratto. Per efempio il lidello della cimafa della 
cornice è piò (ìretto in opera che nel difegno. Lo 
fgufcio che è in luogo di gola diritta , è ornato di 
pennacchietti , non di foglie fono ; al fadigio la cor- 
nice cammina intera , e . non reda fcema di alcun 
fuo membro ; i capitelli fono a filo della colonna e 
non fanno pancia fopra al collarino , e altre tali co- 
ferelle. Un qualche leggieri divario ci è fimilmente 
nella rapprefentazione della corona che adorna la 
fommità dell’ arco di mezzo del ponte j per non dir 
nulla che ne’ pietroni di che fono compode quede 
due gran , fabbriche , lì veggono qua e là quegli in- 
tacchi che nello edificare davano prefa alla forbice 
per tirargli in alto ; e il Temanza dice non aver- 
negli ravvifati. Ma che è ciò, direi io, rifpetto 
alle tante altre parti efattamente delineate di quedi 
nobili edifizj ? Ho udito da alcuni fare il proceffo 
al Defgodez per alcuni piccioli errori da effo lui 
pred nel difegno dell’ Anfiteatro di Verona j come 
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tratrandofi di altre antichità egli lo avea fatto al 
Palladio ed al Serlio. Ma qual è colui che non 
orante le picciole macchie 

. . . quas ttut incuria fudit 
jfut humana parum cavìt natura 

non n coDfefn grandemente obbligato al Defgredtz 
per la tanta fua accuratezza ? Lo fleffo è da dirG fen- 
za dubbio del Temanza. £ ben pare che altrimenti 
non avvilì la Città di Rimini , la quale per le belle 
fue fatiche lo ha fcritto nel numero de’ Tuoi cittadini . 

Del ponte io ne ho alcuni lludj fatti da Mau- 
rino con acquerelli di vari colori, che imitano per- 
fettamente il naturale ; £ dell' arco , dalla banda che 
è più confervato , ne ho fimilmente una pittura fatta 
in acquarelli per modo , che pare veduto nella ca- 
mera Ottica . Nulla vi manca nè delle varie tinte , 
nè delle rotture che fono nell’arco, e nelle commet- 
titure delie pietre vi è ritratta quella pianta chiamata 
da Plinio, non mi ricordo come, e di cui dice non cre- 
fcerne pih filo tirando da Rimini verfo Tramontana . 

Due altri pezzi di antichità fì pretende da al- 
cuni, che Geno in Rimini ; il redo di uno anfiteatro, 
e il fuggefio fopra cui da Giulio Cefare dopo vali- 
cato il Rubicone, fu arringato l’efercito. L’Anfitea- 
tro confine in tre archi di cotto creduti antichi dal 
• - • fa- 
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fàmofo AddifTono autore di un viaggio d’Italia. Gli 
eruditi del paefe gli credono con piii verilìmiglianza 
reliquie di un portico edificato io tempi piìi vicini a 
noi . Sopra il fuggeflo è poi d’ accordo i’ AddifTon 
co’ dotti Riminefì , che lo tengono una erudita im- 
poflurà. Gli antichi fuggefti erano piuttoflo grandi^ 
celli acciocché vi potefTie flar fopra il capitano dell’ 
efercito con alcuni de’ legati ; erano portatili , e di 
tavola, come nelle antiche rapprefentazioni che fi 
hanno di effi. Mofirano afiai chiaro le tefie di 
chiodi che commettono infieme le afTe . Laddove 
quello di Rimini è picciolo , (fretto, e di marmo 
fimile al piedefiallo di una colonna. 

Di moderne fabbriche è da notarli la pefcheria ; 

\ 

forfè la migliore fabbrica che innalzale il Bonamici 
con di belle tavole di marmo, e con fontane come 
a fimil luogo (1 richiede . £ ben conveniva che di 
una bella pefcheria fornita folle una Città, la quale 
ha con la pefcagione da trentamila feudi l’ anno di 
profitto. Manda il fuo pefee a Bologna, inTofeana 
eziandio. Ne fan gran confumo gli Eremi di Ca> 
maldoli , dell’ Alvernia , di Valle Ombrofa ; podi 
diverfo la Romagna j fanciullagini dirà ella , rifpetto 
al traffico che fi fa dalle lor bande colle aringhe e 
co’ merluzzi, che di Terra Nuova vengono a nu- 
trire mezza Europa . Così è j ma chi è piccolo ha 

da 
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da tener conto di ogni piccola cofa £ però H reputa 
nn gran che, che fì contino in Rimini (ino a dodict 
filatoi r organzino, e che vi fia una mani> 

fattura dove lì fepari il zolfo, che viene dal Paefe 
di Cefena . • ' 

Zulphure non pochum facìs 0 Ccefena guada^num 
cantò nel maccaronico Tuo (lile Merlino Coccai . E 
noi potremo dire feriamente che attefo le condizioni 
dei tempi, mifere per quelle parti d’ Italia, la Ro- 
magna fa non piccini guadagno col pefce,col zolfo , 
colla canapè , col grano e colla maiolica , a cui nel 
loro paefe ha dato il nome 
FìBililfUf f amo/a Faventìa vafis. 

Una moderna fabbrica in Rimini molto ragguar> 
devole , benché ora demolita in gran parte è il Ca- 
flello Sigifmoqdo, edificato da Sigifmondo Malateda 
verfo la metà del fecolo decimoquinto . Ne fa una 
lunga defcrizione Roberto Valrurio nel fuo libro de’ 
Re militari y e ne porta la effigie il Muratori nel 
fecondo tomo delle antichità Italiche della mezza 
età. Trovali nel rovefcio di un medaglione di Si- 
gifmondo Malateda colla leggenda intorno 
CASTELLUM. SIGISMUNDUM 
• ARIMINENSE. M. CCCC XLVI. 

Era fecondo quei tempi luogo munitiffimo con lar- 
ghi foiit , torri altiffime , groflie muraglie , terrapieni , 

vie 
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vie fotterranee da introdurvi genti armate con tutto 
quello che è neceflano a contenere i paefanì > e a 
relìller lungamente a’ nemici . Benché fortilTimo e 
magnificato a quei tempi come. la maraviglia dell’ 
Italia, non pare folTe da paragonarfi colla fortezza 
di Forlì, di cui veggonfì ancora di grandi reliquie. 
Era tutta piena , dice il Segretario Fiorentino nell’ 
ultimo libro dell’ arte della guerra , di luoghi da 
ritirarfì dall’ uno nell’ altro. Perchè vi era prima 
la Cittadella. Da quella alla rocca era un foflb, ia 
modo che vi lì paffava per un ponte levatojo. La 
rocca era partita in tre parti, ed ogni parte era divila 
con folTi , e con acqua dall’ altra parte ; e con ponti 
da quel luogo a quell’ altro fì paffava : Benché non 
lènza difetti , come avverte lo fteffo Segretario , era 
tenuta inefpugnabile . Era come dire il Luffemburgo 
di quei tempi. £ quivi ebbe animo una donna di 
afpettare l’efercito di Francia condotto da Cefare 
Borgia il quale né il Re di Napoli, nè il Duca di 
Milano aveva afpettato. 

. Chi foffe l’architetto del Caflello Sigifmondo 
non fi fa . Credefi volgarmente , ma feoza fondamen- 
to, che fia del difegno di Roberto Valturio. Avealo 
forfè architettato in gran parte lo fieffo Sigifmondo 
principe di qualche dottrina , di molto ingegno, e 
nelle cofe militari verlàtifrimo . 11 Valturio parla di 
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□na macchina donde ufcivano palle piene di polvere 
con efche di funghi fecchi inventata da SigifmondO) 
e di non fo che altri Urani pezzi di artiglieria pure 
d' invenzion di lui . Nel camello di Gradata pollo 
tra Rimini e Pelaro è fama che alcuni pezzi che 
ivi fi confervano fieno anch’ eflì d’invenzione di Si- 
gifmondo ; benché, a vero dire, efiendo aperti da 
ogni banda non fappiano immaginare quale ufo fi 
aveflero i periti dell’ arte . 

Non fi è così allo fcuro intorno all’Architetto 
di S. Francefco ; una delle pib belle fabbriche mo- 
derne che fiano in Italia. La fece innalzare nel mille 
quattrocento e cinquanta lo fiefibSigifmondo da Leon 
Battifta Alberti uomo rarifiìrao , e che dee col Bru- 
nellefco divider la gloria dello aver rifufcitato ne’ mo- 
derai tempi l’Architettura antica. Pochilfime fono 
le fabbriche di tal maeftro ; affai pili noto per gli fuoi 
ferirti ; il Coro dell’ Annunziata di Firenze, di cut 
fa la critica il Vafari ; la loggia de’Rucella; lodata dal 
raedefimo per non avervi feguito la barbara maniera 
del piantare gli archi in fu’ capitelli delle colonne ; la 
facciata di S. Maria Novella , in cui gli convenne 
fiare alquanto fui Gottico per accordare il nuovo col 
vecchio ; S. Andrea di Mantova , e S. Francefco di 
Rimini ; £ quelle due ultime Chiefe fono le pih belle 
fabbriche che abbia condotte . L’ interno di Santo An- 
drea 
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drea é guafto in grandiiTima parte da ciò che chia- 
mano miglioramenti moderni , e fìngolarmente da una 
Cupola , che vi hanno appiccato di difegno, fe ben mi 
fovviene, di D. Filippo Giovara. Quello che rimane 
dell’ antica opera è ferio, ben legato mfìeme, e fente 
da per tutto la buona maniera del fabbricare : Se non 
che gli rporti delle cornici fono piccioli , e le mem- 
brature magre , e generalmente il gufìo è alquanto 
fecco . Non è cosi in San Francefco di Rimini . £ 
ben è da credere che la villa dell’ arco e del ponte ab- 
biano a Leon Battiiia fatto alzare il regiflro. Quello 
ch’egli ha fatto di pianta è propriamente una incami- 
ciatura del vecchio tempio , la quale non è condotta 
al Tuo termine . L’ interno è Gotico con Cappelle 
sfondate dì qua e di là , e pode in qualche didanza 
r una dall’ altra . E’ raffazzonato In parte alla mo- 
derna con un ordine di piladri che dalla impoda del- 
le Cappelle va a tot fu la cornice , e feguita anche 
io teda del Tempio. Sotto a’ detti piladri cam- 
mina un andamento di fedoni . Nel fondo delle Cap- 
pelle forgono fopra gli Altari alcuni tabernacoli in 
full’ andare di quelli del Panteon , e fono tramezzati 
da duefinedre. Sì ravvifa agevolmente in edì il fare 
di Leon Battida . I piladroni nella imboccatura delle 
Cappelle fono ricchiffimi di opere di Scoltura. Luca 
della Robbia , e Simone fratello di Donatello ebbero 
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mano ad ornar quefto edìfìzio, come ella troverà ri- 
ferito dal Vafari nella vita dei medefìmo Luca , e di 
Antonio Filarete. Qui ha un magnifico fepolcro la 
Diva Ifotta celebre pe’ verfi dei poeti del quattro- 
cento, e per gli amori di Sigifmondo: E quivi an- 
cora è il Sepolcro del medefimo Sigifmondo, ed un 
altro ornatilTimo di baffi rilievi da lui eretto alla fila 
htmgVìz majorìbut pofleri/qne . La incamiciatura tutta 
di marmo combacia da fronte il vecchio muro del 
Tempio, da' fianchi ne è di dante di qualche piedi . 
Gira tutto dattorno uno flercobafe fui qu^e pofano 
da fronte quattro colonne di ordine compofito, che 
vengono a fodentare la cornice, che rifalta fopra di 
quelle, e gira anch’effa tutto dattorno all’edifizio. 
Tra le colonne voltano tre archi ; quello di mezzo 
pih grande, ma che hanno Timpoda tutti e tre alla 
medefima altezza . I laterali fono chiufi da gran ladre 
di marmo, e vengono a piantarli nello dercobafe. 
Quello di mezzo viene fino in terra, sfonda come 
in una nicchia quadrata , in mezzo alla quale fi apre 
la porta del Tempio con fuo frontefpizio . Di qua e 
di là dalla cornice di eda e lungo gli dipiti fcendono 
due gran fedoni di marmo, che fanno un belliffimo 
vedere. Tutta la nicchia è ornata di badi rilievi e 
di tavole di fini marmi , e ne’ mezzi pennacchi che ri- 
mangono tra gli archi e- le colonne fono incadrati dei 
. . tondi 
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tondi dì porfido rìcciati da una ghirlanda di gran ri- 
lievo. Il fianco della incamiciatura è un ordine di 
archi lenza colonna fra mezzo ; che pofano fullo fler- 
cohafe e fono limili ai laterali della facciata con dei 
tondi fimilmenre tra l’uno e l’altro. A traverfo il 
vano degli archi ricevono il lume le fineftre , che 
rifpondono alle Cappelle del Tempio . Abbracciano 
dentro a fe e ricoprono degli avelli che pofano fullo 
llercobafe . Sono di uomini di- lettere j la pih parte 
creature o devoti de’Malatefti. I principali fono 
Giulio di Conti, e Roberto Valturio. Il primo, di 
cui ha fcritto novellamente- la vita il ehìariflimo 
Signor Conte Mazzucchelli è celebre tra gli eruditi 
per un libro di poefie intitolato * /a Bella Mano ; 
benché non aggiunga per conto niuno al valore de’ 
buoni poeti , che fiorirono nel fuo fecolo , > come il 
Poliziano , ed il Boiardo, e molto meno di quelli 
che lo precedettero o lo feguitarono. Il fecondo fu 
un compilatore di un Zimbaldone militare fenza anima 
di ragionamento , come eflier doveva in una età , in 
cui gli autori antichi erano per così dire nuovi , e in 
cui la erudizione teneva luogo d’ingegno, e di fcien- 
za . Pochi anni fono vennero aperti tutti i fepolcri dì 
quel Tempio; E fu data al pubblico una efatra Re- 
lazione dello flato , dell’ attitudine e delle condizioni in 
cui fi trovavano gli Scheletri de’Sigifmondi , dèlia Diva 

Ifot- 
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Ifotta, deir aurore della Bella ManO) e degli altri. 

Come dovelTe terminare quello edilìzio tK>n lì 
pub ben fapere. £' probabile ce ne fofle un dilè- 
gno, ed anche un modello di legname. Ma è pro> 
babile altresì che come avvenne di quello di Santa 
Maria del Fiore di Firenze e di tanti altri, folTe la- 
fciato andare a male dalla incuria di coloro , che do- 
veano averne cura. Intorno però al finimento della 
facciata non pub cader dubbio . Da un piede di fab- 
brica che forge fopra la cornice , e da una imma- 
gine che n ha di quello Tempio in una medaglia 
di Sigifmondo MalateHa lì raccoglie , che fopra l’arco 
di mezzo fe ne dovea innalzare un altro fiancheg- 
giato da pilallri , e dovea fervire di finellrone alla 
Chiefa . Quello era coronato da un falligio ; e di 
qua e di là de’ pilallri elTi venivano come a ficcarfi 
due altri mezzi falligj che rifpondevano agli archi 
laterali di fotro , come li vede in pib di una facciata 
del Palladio. Se non che in opera detti falligi fono 
retti, e nella medaglia fono rapprefentatì circolari. 
Sopra la facciata li vede innalzarli nella medaglia 
una gran cupola ; ma per qual modo venifle quella 
a legarli col rellante dell’ edilizio è difficile a com- 
prendere , e qui Aa il nodo . In un libro di un certo 
Raffaello Adimari intitolato Giro Arìminefe vi è 
una rapprefentazione profpetdca di queAo Tempio • 

La 
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La pianta è una croce latina . In capo alle due brac> 
eia della croce , lì vede una porta nicchiata dentro 
a un arcone con una colonna per banda e un fine- 
ftrone al di fopra ; il che fa llmetria colla facciata. 
La parte di dietro che forma il Coro, termina in 
mezzo cerchio. Dicono che tal libro non faccia per 
conto ninno autorità , Ma comunque fia , il finimen- 
to della Chiefa non è male immaginato , la quale 
trovali Umilmente rapprefentata nella pittura di una 
bulTola che è nelle danze del Padre Orignani nel 
Convento anneflb alla medefima Chiefa di S.Fran- 
cefeo . 

Anche di quello edilìzio ella pub ben credere, 
che ne ho un quadretto in acquarelli di mano di 
Maurino, e non le potrei dire abbadanza quanto 
Ila bello . La fabbrica ha un fodo maedofo , che 
gareggia cogli antichi edidzj ; E la facciata con quell’ 
arcone nel mezzo ha non fo che del trionfale. E 
un tal carattere conviene a maraviglia ad un Tem- 
pio, che è un monumento delle vittorie di Sigif- 
mondo , eh’ egli avea promeflò in voto a Dio im- 
mortale e alla Città , giuda l’ efprelfione di una 
doppia iferizione Greca , che leggelì (colpita ne’ fian- 
chi di elfo Tempio. 

Ha avuto certamente il torto l’AddilTon di af- 
ferire che Rimiai non ha nulla del moderno di cui 
Tom. VII. R fi polla 
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fi poffa dar vanto Rìmtnì has nothing modern to 
boajì of, Lafciando fiare quefia fontuofa fabbrica 
che dà nella vifia ad ognuno, anche poco lungi 
dalla Città ^ nella firada che conduce a Ronaa vedefi 
una Chiefa fabbricata fui principio del fecolo decimo 
fefio , la quale per gli occhi d’ uno intendente non 
é punto da difprezzarfi. Si chiama Santa Maria della 
Colonnella. £’ tutta di cotto, con dei grottefchi 
nelle pilafirate degni che fe ne facefie . un po' di 
fchizzo , e non indegni per avventura di eflere ve- 
duti da lei . 

Vorrei, che quefia lunga mia diceria Tavefle 
un poco intrattenuta in cotefia fua deliziofa Villa' di 
Montmorenus Conregno delle Mufe. Fra pochi giorni 
io ripartirò di Bologna, e andrò a cercare le reli- 
quie delle belle ani , che difperfe fi trovano nel 
paefe di Urbino e nella Marca di Ancona. Come 
avrò meco il pennello di Maurino ^ così avere an- 
che potefiì occhi fini come fono i fuoi ; e nulla 
mancherebbe a un buon viaggio pittorefco* 

^ 3 ^ ■ • ' 
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AL SIGNOR ABATE 
GASPERO PATRIARCHI 

A VENEZIA. 

Firenze 30. Ottobre 1762. 

On crede ella che fìa una gran penitenza per 
me , Tedere in Firenze , e non poter rivedere la Cap- 
pella de’fepolcri, la Lotta, le porte dei Batiftero, la 
Madonna della Seggiola ì Ciò mi fa ricordare di quel 
Principe, che , dopo avere avuto tanta parte nelle cofe 
di Europa, lo facCano Ilare a digiuno per intìno della 
garzeria . Come che (la, non ho mancato fubito giunto 
in Firenze di far cercare del noftro amico bomune Te- 
manza . Ma fui alTicurato , che da molti giorni era 
partito alla volta di Siena per condurli poi di là alla 
gran Roma. Avrei deliderato di feco lui conferire fo* 
pra nna lettera , che lafcib per me in Bologna , tro- 
vandomi io in villa, al paflar eh’ e’ fece per quella 
Città . £ fa ella di che li tratta in quella lettera ì 
Della gran quillione fopra la copertura da farli, o non 
da farli al pulpito del Teatro Olimpico difegnato dal 
Palladio , e finito dopo la morte di lui , la quale di- 
vide in fette, e pih fazioni Vicenza. Deliderano quei 
Signori dell’ Accademia Olimpica, che Tuo dalla pri- 
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tna inft^tu^ion fua fi è cotanto diftinta nel dar favore 
alle arti e alle lettere , d’intendere fopra cib il parer 
mio , che certo è il maggiore onore che far mi po- 
tefiero . A tal fine io ho letto e confiderato due dif- 
fertazionijche lafcib per me ilTemanza infierae con 
la lettera fua ; l’ una delle quali foftiene che s’ abbia 
a Coprire il pulpito del Teatro, e l’altra nb. Venen- 
do runa e l’altra da due bravi foggetti , uno è tirato 
in diverfi pareri ; e dopo lette , sì e nb nel capo ti 
tenzona , come dice il poeta . Sicché io prefi il par- 
tito di confiderar la cofa da me medefimo, e il mio 
parere fi riduce a quello . Si tratta di fapere , fe la 
mente del Palladio fofie di coprire o non coprire il 
pulpito del fuo Teatro, eh’ egli ha voluto fare all’ 
imitazione dell’antico. Difegno del Palladio non c’é ; 
che tsglierebbe la quillione . Ma non ci potrebbe egli 
dare Copra di cib di gran lumi il difegno , eh’ egli ha 
fatto del Teatro antico per Monfignor Barbaro, e 
che trovali nel Vitruvio da elfo Barbaro illullrato ? 
Certo fi è, che in quel difegno egli ha efattamente 
erprefiò il concetto, che dopo le tante olTervazioni 
da lui fatte e Culle cofe antiche, e fugli antichi au- 
tori egli fi era formato in mente della vera forma 
di quello edifìzìo. Veggano dunque i dottilTimi autori 
delle due Dilfertazioni , fe il pulpito .di quello è co- 
perto o nb ; e argomemifi , che per fimil modo vo- 
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leffe fare il Palladio nel Teatro Olimpico di Vicenza, 
volendo pare dargli la forma dell’ antico. Nè già 
mi fembra , che potefTero debilitare una tale illazione 
alcune varietà, che lì olTervano tra il Teatro di Vi- 
cenza e quello difegnato per MonOgnor Barbaro : 
Come farebbe la forma ellittica , che hanno i gra- 
dini nell’ Olimpico in luogo della circolare, e l’effere 
il loggiato, che fopraflà alla fcallnata, non aperto 
del tutto, ma chiufo in alcune parti. Che ben Tap- 
piamo come alla figura ellittica fu forzato il Palladio 
della anguria del (ito , che non avea abbaflanza fon- 
do , e come l’ aver chiufo il colonnato , e lo avere 
pollo di belle nicchie negl’ intercolonnj , là dove ra- 
fentano il muro che ricinge il Teatro , è uno de’ 
pih bei ripieghi, che immaginar lì poteffero da quello 
cccellentifTimo ingegno . L’ addove nella coUruzione 
del pulpito , e copertura fua , cafo che egli l’ avelTe 
creduta neceflaria , non ci era ragione alcuna che 
sforzar lo potelTe a recedere dalla forma antica. 

Se tal mio parere va per la cruna del fuo ge- 
nio , trovi modo , che a lei farà facile , di farlo 
pervenire a entelli Signori Accademici . Se no , 

QuiC du fond de mon caur il pajft au fànd du tietij 

Qu il y rejìe cachi camme il eft dans te mieti . 

A ogni modo ella mi ami , e mi creda ec. 

R ^ Ai 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA. 

Fifa 2j. Novembre 1762. 

I~*j GIì è pur la bella cofa eflere ammalato. SÌ 
viaggia nel più comodo carrozzino del mondo nelle 
ore migliori della giornata . Si mangia delle uova le 
pib frefche, buoni brodetti, puddinghi eccellenti; 
d’ indigefìione , che tanto travaglia anche i pih gen- 
tili fpiriti, non fe ne, parla nè punto nè poco. Tutti 
quelli che danno intorno non hanno altra mira che 
di piacervi e di fervirvi ; almeno ne fanno le vide , e 
quando cib ila fatto a dovere è tutt’ uno che s’ e’ reai-., 
mente fentidero come modrano al di fuori. Daifec- 
carori poi , dalle vidte di cirimonie , mercè la vodra 
malattia , ve ne liberate quando voi volete ; fate tutto 
quel che vi piace, potete far la vita fecondo i voti e 
dcfìderj vodri . In fomma avea gran ragione di dire 
quel bello fpirito. Si vous avez jamais le bonheut 
eT etre matade ^ gardex. vous bien de guerìr, . 

' La mia malattia poi mi ha fatto ancora quedo, 
vantaggio , che mi ha condotto nel bel mezzo di 
Tofcana in queda città, di Fifa, che per l’ inverno 

è for • 
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é forfè la piti bella città d’ Italia . Difefa dalla banda 
di tramontana da quel monte 

Perchi $ Pi fan veder fueca non panno, 
col mare a mezzodì gode il pib temperato cielo t. 
il pib felice. La divide l’Arao, il quale come fa< 
pete corre da Oriente a Ponente, ficchè Tono de’ 
*< fuoi lunghami guarda mezzodì , e 1’ altro il Notte . 
Non potrete immaginare la bella fcena che è quella . 
Di buone fabbriche di qua c di là dal fiume con dei 
palazzotti tramezzo e tre ponti che lo cavalcano, 
ì quali n fpecchiano nell’acqua. Voi potete ben cre- 
dere che io folibus aptus fono alloggiato dalla banda 
di mezzodì . Ho uno appartamentino che noi can- 
gerei col palagio piti, o con quello di Verfaglia, 
dove il Sole nafce e muore. Quivi io raccolgo la 
miglior compagnia del mondo , della quale abbonda 
quella cinà , malTimamente l’ inverno a cagione dello 
Audio , monumento della Pifana Repubblica , ma 
fondato di nuovo fì pub dire da Colìmo I. , e man- 
tenuto poi fempre con ifplendorc grandillìmo. Vi 
^ ebbe già una cattedra il Galilei , il quale di fe na- 
fcendo a Pifa fece grazia. D’in fulla cima del fa- 
mofo campanil torto di queAa Città incomincib egli 
le fue fperienze fopra i gravi che furono tanto fatali 
alla dottrina di AriAotele , e fu nel Duomo che an- 
cor giovanetto fì accorfe della uguaglianza delle vi- 
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brazioni della lampada die egli adattb da prima alt’ 
ufo della medicina per la mifura dei polli, e colla 
quale dipoi gittb tanto lume, fì potrebbe dire, fu’ 
principi della vera Filofolìa . Vi ebbe una cattedra 
anche il fuo fcolarc Padre Camelli creatore della 
fcienza delle acque, il doto, e sfortunato Borelli , 
il Bellini relìitutnre della medicina Ippocratica, il 
Noris, che tra gli Antiquari e i Teologi tiene ua 
così alto luogo, il Mercuriale Filico tanto erudito 
che voleva rimettere in ufo come falutarifìfima al 
corpo l'antica Ginnallica , e avea ben ragione. Qui 
fpiegava la Filofofia Galfendilìica tanto alla moda 
nella pallata età l’elegante in moltilTimi luoghi, e 
poco fedele in alcuni altri traduttore di Lucrezio . Qui 
fiorì nel medelimo tempo il Padre Grandi quel tclìone 
Archimedeo, di cui vt^liono dicelTe un tratto il Neutó- 
no ch’einon conolceva il pib grande Geometra di luì 
di là dal mare. Ma che vado io parlando de’ morti ! 
Qjiando moltilTtmi ce ne fono prcfentemente che fanno 
tanto onore a quello lìudio? e de’ quali io godo la viva 
voce e la converfazione? Il Perelli pieno di ogni ma- 
niera di dottrina è come fapete in Roma coll’ acqua 
fino alla gola. Quali per contraccambio del Pertlli 
è qui buon numero d’ Ingleli , altri dotti , tutti molto 
inlìruiti j e raro è quell’italiano, che per contrabilan- 
riarlo ci .voglia pib che un uomo di quella nobii na- 
'-^ione . Quel- 
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Quello che vi ha ancora di buono qui , e torna 
moltinìmo al foreftiero, è, che tutti i Lettori fono 
tra loro amici, o almeno modrano di efferlo. Si vi- 
fìrano tra loro , convengono infìeme ; non (1 metto* 
no l’un l’altro in Cielo corne i Dottori di Bologna, 
e molto meno lì mettono in fondo come i prò* 
feflfori di Padova: fì comportano con gran civiltà^ 
La folitudine Patavina dà forfè a quei profelTori quel 
non fo che di feroce , che è in loro; e il vederli 
che fa Bologna la prima Città del mondo dentro al 
circuito di dugento miglia dà a’ loro Dottori la gran- 
de opinione che hanno di fe. I tanti forelìieri per 
altro, che capitano in Bologna, dovrebbono torgli 
gib di quelli vani penfieri . Ma che ? i forellieri ca- 
pitano appunto a Bologna come l’oro in Ifpagna. 
In Tofcana si che lì fermano allettati dalla lingua^ 
da' monumenti che vi ha lafciati magnificenza 'de’ Me- 
dici , dalla eleganza del paefe ; e fervono non poco ad 
accrelcere la pulitezza che regna in Firenze ed in Pifa , 
a dare una buona piega al modo di penfar de’ Tofca- 
ni . E non vorremo noi^ dire che anche per quello 
abbia prefo un così gran piede in Tofcana quella 
tanto falutifera operazione della inoculazion del va- 
inolo? Laddove in Bologna appena provata fu fmelTa , 
benché ella polla ivi mollrare , quali direi , in favor 
fuo un Breve del Papa, Livorno ancora è un gran 
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bene alla ’Tofeana . Per eiTo ella mette foce nel re- 
nante del mondo. In effo fono piantate molte fa- 
miglie di altri paefi che attendono alla feienza del 
traffico, di cui fi conofee piìi che mai la importan- 
za . Livorno io fonuna arricchifee e polifce infieme 
la Tofeana . 

Ma che direte voi che io non vi abbia parlato 
per ancora delle cofe belle che fono in quella Città 
per quanto fi appartiene alle buone arti ? Del Cam- 
panile, del Duomo, del Batifiero,del Campo Santo 
non vi farò parola , che i libri ne fon pieni , Me ne 
rimetto fiogolarmente all’ eloqueotiffimo Canonico 
Martini , che di quelle quattro meraviglie di Fifa ne 
ha fatto un grolTo volume in foglio. Vi dirò fol- 
tanto delle porte tanto celebri del Duomo , che alcuni 
le pongono al di fopra di quelle del Batillero di Fi- 
renze: 0 ferì Jìudiorum ! Sono in grandiffima parte 
invenzione di Gio. Bologna ben lontano da quel fare 
nobile e puro di Lorenzo Ghiberti , che meritò le 
Iodi di un Michelagnolo. Di più ha voluto il Bolc^na 
in quei baffi rilievi praticar quello che ha praticato 
in quelli, che adornano in Firenze il piedeftallo 
della ftatua equellre di Cofimo Primo; e che punto 
non comporta la natura del baffo rilievo. Voglio 
dire, che colla profpeitiva ha voluto dare sfondo e 
lontananza alla compofizione. Ma che ne avviene? 

Lo 
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Lo Scultore non ottiene punto il fin fuo e ftorpia 
buona parte delle figure. Il pittore olire la profpe^- 
tiva lineare ha in fuo ajuto l’aerea, che non ha lo 
fcultore. Gli fcorti de’ piedi, che pofano fui piano 
orizontale e in virtù del difegno e del chiarofcuro 
gli pub fare quali apparifcono all’occhio, e con tali 
artifizi pub agevolmente ingannarlo . Non così lo 
Scultore , che non potendo inclinare il piano orizon- 
tale che di pochilTimo, è obbligato a far rampicare 
fu per elfo le figure molto sgarbatamente , e fe una 
di effe è veduta per avventura in ifchiena , le punte 
de’ piedi le giungono a toccare la metà degli fiinchi 
e quali quali il ginocchio. Oltre di che degradate^ 
dalla profpettiva lineare fenza l’ ajuto dell’aerea non 
isfuggono punto , talché nella didanza di una oncia 
tu vedi un uomo diminuito della metà o di due: 
terzi . Quello che rapprefenu lo Scultore in tal mgdo, 
non è nè fecondo le mifure del vero, né fecondo le 
regole del falfo , e perb non pub fare uno effetto ai 
mondo . Da tali ragion’ furono molfi gli antichi , che 
in limili lavori prefero folamente a molhrare quella 
didanze che modrare li polfono col rilievo, col mezzo, 
e col baffo rilievo, e ottennero il lor fine perché 
dettero nel verilimile. Così pure fece giudiziofamente 
il Ghiberti , e così lì pub vedere ne* baffirilievi della 
Cappella del Santo a Padova ef^uiti da eccellenti 
masdri , Non 
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' Non fo fe fappiate che lo interiore del Duomo 
è tutto coperto di pitture, è una galleria di quadri 
moderni . Ma e’ moilra la ricchezza dell’ Opera di 
quella Cattedrale e infìeme la povertà del Secolo 
in materia di pittura . Una Chiefa fanno qui vedere 
a’ foredieri come un monumento in quedo genere 
del valor Pifano. La volta è dipinta a quadratura 
e a figura da due fratelli detti Melani. L’accordo 
che vi ha tra edb loro è perfettifTtmo. Gran danno 
farebbe dato fe 1’ uno avede dipinto fenza 1’ altro 
indigni fraternum rumpere foedus . Il tenero di quel 
dipinto è maravigliofo , e veramente ci G vede quello 
che dice il Vafari che i di fotto in fu ben fatti bu» 
cano le volte . In Cafa Seta hanno dipinto una danza 
ìnGeme , e un’ altra ce ne ha dipinta folamente dal 
figurida. Il Giordano, e Gngolarmente Pier da Cor- 
tona fono gli autori eh’ egli ha feguito . Il frefeo , e 
per l’armonia e per la lucidità delle tinte non ha 
invidia a neduno altro. Peccato che le forme della 
Architettura dell’uno, e delle Ggure dell’altro non 
Gano pib fcelte e non fentano della bella maniera ! 

In difetto di arti belle ho cercato delle arti 
utili f ed ho trovato qui una manifattura di coralli. 
Non vi farà ignoto, che, di queda bella marina 
produzione, Ga ella pianta, pietra, o lavoro d’in- 
fetti: che G pefea Gngolarmente nel mediterraneo, 
1 e tan- 
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t tanto fcreditata ora nella Farmaceutica , fe ne fa 
un grandilTimo fmercio nelle Indie Orientali . Quivi 
i gran Signori in luogo di quadri tengono appelì 
alle pareti delle loro (ianze di gran mazzi di pater* 
Doiiri o pallottole di corallo di varia grandezza e 
dì vari tinta) nel che fta principalmente il 

pih o il meno di perfezione. E come noi diremo 
vedi là il bel Tiziano, il bel Raffaello; ed effi di* 
cono guarda quello fchiuma, quel fior di fangue 
come brillano ; non gli cedono però nel genere loro 
quello flramoro, quel carbonetto, quel paragone; 
Ne ho veduti due pezzi che pareano due belli laz> 
zaroli ; il prezzo lo faceano di trenta pezze . li co- 
rallo prima fi taglia in pezzetti quaG dadi, poi fi 
trafora, e quindi applicando i varj pezzetti a varj 
canali che fono fcavati nella groffezza di una pietra 
rotonda che gira , ed ha la forma di una macina da 
mulino, fi rotondeggiano. Meffi poi in un Tacco 
con pomice e fopra un tavoliere declive rotolati 
buona pezza e adacquati pigliano quel lufiro che dà 
loro r ultimo, pregio e cqmpimento. In Livorno vi 
fono di tali manifatture piò ricche affai, ed una ne 
ha altresì nel Veneziano, che non fo come profperi 
prefentemente , 

Tra le cofe utili di Fifa fi hanno da porre 
certamente i Bagni già celebri negli andati tempi.. 

'• Ho 
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Ho udfto dire che parli di eflfi con grandiflìma lode 
Ugolino da Monte Carini, che fiorì alla fine del 
mille e trecento, il Savonarola Medico Ferrarefe 
forfè il padre di Fra Girolamo , il Falloppio che fu 
per e(Ti guarito di una fpecie di lebbra , il Mercu> 
riale che vi fcriife fopra d'órdine di Cafa Medici 

• 

Ora fono pib celebri che mai , ridotti a maggior 
comodo , e melTi in ifpleodore dal Conte di Riche* 
court, che al tanto male che fe ne diceva conve- 
niva dire avefle fatto di gran bene. Il Cocchi d’or- 
dine fuo vi fece fopra quel libro in cui gli fa buoni 
a c^ni male , gli fa un rimedio univerfale , una pa- 
, nacea . Meglio per avventura i Lucchefì , i quali 
afferifcooo per tale malattia efler buoni i lor Bagni , 
ottimi per tale altra ; per quella , quella , e quell’ 
altra non fe ne edere ancora provata, la virtb é Un 
così fatto llile lì acquiUa fede. Laddove quello del 
Cocchi è pib da Cortigiano che da Medico, da 
Fifìco gentile che volea gratificare il fuo benefat- 
tore e il fuo paefe. Comunque però ila, quel fuo 
libro farà fempre letto con piacere, come quello 
che i un belli ITimo corfo di Patologia fatto in oc- 
cafìone de’ Bagni di Fifa. 

Diecifette mila anime e non pib conta quella 
Città Colonia Alfea , che conquillb altre volte la 
Sardigna e le Balearìdi , che meritò la geloHa di Ge- 
nova 
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nova dominatrice de’ mari, e lottò lunga Ragione 
contro alle forze delia Repubblica Fiorentina . Uno 
fgraziatilTimo autore dell’ undecimo fecolo dice 

Qui pergtt PifaSf videi Ulte monjlra marina» 
Htc urbs Paganie Turchie ^ Idbieie quoque Par ibis 
Sordida &c, 

ora k netta di limili fozzure « delle quali vorrebbe 
ancora elTer piena. Dove una volta aderivano i 
poeti con verità dorica 

* . . • quatitur Thyrenna tumultu 
Ora, nec alphea capiunt navalia PÌ/a 

ora fi può dire con verità maggiore , che è quieto 
ogni tumulto, e non fi veggono che pochi navicelli , 
i quali portano a Livorno l’acqua della fonte. Gli 
arfenali poi o come piò propriamente fi chiamano 
in Venezia gli feoerti , dove a tempi de’ Medici fi 
fabbricavano le galee tanto celebrate dal Chiabrera , 
gli hanno ora convertiti in dalle e quartieri di un 
reggimento di Dragoni , che è ancora , direbbe il 
Davanzati, col gufeio in capo. 
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AL SIGNOR 

CARLO BIANCONI 

A BOLOGNA, 

Fifa 4. Febbrajo 1763. 

E eh’ ella prende nella mia Calure , 

e della gentiliffirtia lettera fua le rendo quelle gra- 
zie che fo e poflb maggiori. Io me la paffo affai 
bene in mezxa a quella Colonia Inglefe , che è ve- 
nuta quell* anno a refpirare qui in Fifa 

i* Aeri dolce che dal S ol rallegra 

Capo di ella e Mylord Warkworth Cavaliere 
i\ gentiliffime maniere , di molto fpirito , e valore 

e già coramilftone del giovanetto eroe di Brunfwick. 

Ma quello a lei tanto forfè non importerà , quanto 
importerà il Capere ch’egli è figliuolo -del Conte di 
Northumberland , di cui tanto fi è ragionato a quelli 
ultimi tempi in Italia, come di fautore e protettore 

grandiflimo delle belle arti . 

Ella ha fenxa dubbio letto in Plinio come 

Ortenfio fabbricò un Tempio nel fuo Tufculano 

per 
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per collocarvi un quadro di Cidia rapprefentante gli 
Argonauti , come Lncullo diede non fo quanti ta« 
lenti per una copia della Stefanepioco di Paufia, 
come Marco Agrippa moilrò in parole ed in fatti, 
che i monumenti delle belle ani confervare H do< 
veano nella' Città di Roma, e non mandatali, co- 
me era allora coHume, in Italia, e lo è prefente- 
mente, in Inghilterra, nello efìlio delle Ville. 

Ora tutto ctb riunifce in fe medefimo il Conte 
di Northumberland. Al famofo Mengs, che è pre- 
fentemente in Ifpagna a’ fervigj di quel re, fece 
già egli copiare la fcuola di Atene della grandezra 
roedelìma dell’ originale rimunerandolo da Lucullo. 
A Pompeo fiatoni fece copiare fìmilmente il Con- 
vito, e il Concilio degli Dei, che fono nel pìccolo 
Farnefe : A Felicio Codanzi il Trionfo di fiacco 
della Galleria Farnefe , e a Mafuccio difcepolo dì 
Carlo Maratti l’Aurora di Guido della villa Rofpi- 
gliolì. £ tutte quelle belle copie non l’ha già egli 
mandate a’ confìni della Scozia , dov’ è la reHdenza 
fua; ma le ha collocate, e quali direi dedicate nel 
bel mezzo di Londra in una Galleria di piti di cento 
piedi di longherza, che egli ha fatto murare a po- 
lla , e fa ala al magnifico fuo Palazzo pollo in fui 
Tamigi. Due grandi camminate di marmo Hatuario 
«i fono in quella Galleria folleoate dagli Schiavi 
Tm.m S Frigi 
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Frigj copiati dagli origioali che fono in Campido- 
glio j e la volta ne è me(k a Hucchi , e ad oro 
(OD figurine ed ornati cavati dall' antico. 

Oh qui sì che le veggo venire l’ ugola , e par- 
mi poter credere, ch’ella preferirebbe codelìa Gal- 
leria a quella medefìma de’ Signori Anziani . Che 
dirà poi ella, quando le aggiugnerb, che in quello 
medelìmo Palagio confervaG il quadro delia Fami- 
glia Comaro di mano del gran Tiziano toccato al 
Conte di * Northumberland per eredità i e a petto 
a cui le fo dire , che il tanto celebre ritratto di 
Carlo I, fatto da Wandick, che vedefi in Kinfing- 
ton , altro non è che una slavatura , fi può dire , 
ed un bozzo. 

Non meno delle pitture le andrebbe a genio 
la fabbrica fatta fu’ difegni del padrone , il quale a 
fìmilitudine de’ Conti Pembrocke e dì Burlington 
è Architetto anch’ egli , Tale è la moda in Inghil- 
terra , Non ifdegnano quei Signori dì maneggiar 
la riga e il coropaffo. Parrai averle fano vedere in 
Bologna la bella Cafa di Chirwick d’invenzione 
di Burlington , e il ponte che con una bella loggia 
Jonica ha coperto il Pembrocke nella fua Villa di 
Wilton , e di cui me ne diede il difegno egli me- 
defimo. Lo (leffo fa ora il Conte di Northumber- 
land , il quale orna una fua Villa polla poco lun^ 
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da Londra, con fale alla gr«ca, con tribune, eoa 
calcidiche, con ogni maniera di cole, che fpirano 
la magnificenza, e il gran guflo dell’ antico. 

Che fe que’ Signori qon ,fono eiLi medefimi 
nell’ Architettura verfati, non fanno già fare i di< 
legni delie loro fabbriche, ai moderni Zanfragnini , 
ma. pigliano a rinnovare un qualche bello edilizio 
di un morto maedro, e fìngolarmente del Palladio. 
Così adoperalo ha Mylord Wertmorland alla fua 
refidenza predo a T umbridge dove ha fatto rifor- 
gere la famqfa Rotonda del Capra ; fe non che non 
dà ivi quello^edifizio il bello afpetto che dà a Vi- 
cenza per non edere pollo in alto, -in /ito ariofo, 
e dove ciafeheduna delle fue logge guardi qualche 
frefeo lito ed ameno. 

- ... ^ ^ 

Ma già così non facciamo noi . Fu propodo a 
Papa Clemente XII. quando e’ volle rivedire di 
facciata S. Giovanni de’ Fiorentini , di valerli dei 
difegno che Michel^olo avea fatto per S. Loren- 
zo in Firenze, il quale fi adattava per l'appunto a 
quella Chiefa ; ma ne fu didolto da chi gli rappre- 
fentb che quel difegno avea troppo dell’ antico ed 
era troppo diverfo dalla moderna maniera . 

£ fe eglino hanno da far dipingere i foffitti 
delle loro danze, crede ella forfè che piglino uno 
,di que’ tanti eroi ufeiti dal Cavallo Trojano dei 

S 2 Bib- 
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Bibbiena ? Sono così femplici , che fi contentano 
delia barbogia antichità i e faranno copiare ne’foffitti 
delle grotteùhe tolte da’ fotterranei di Roma , delle 
quali fi fa grande incetta in quello erudito paefe. 
Mi fovviene di avere giocato aliai volte al Whift , 
di avere pranzato, con delle vittoriine in capo eoa 
dei rabel'chi, e delle pitture, quali averne doveano 
nelle loro l'ale i mecenati , i Goroffi , i Poliioni . 

Ma io fo punto per pietà che ho di lei . Non 
vorrei aprirle un Paradìfo , a cui ella è troppo da 
lungi , e non potrà forfè vedere de’ fuoi dì . Ma fe 
ella vi giungelfe mai , ben fo che da coloro che ne 
hanno le chiavi vi farebbe accolto con gran fella , 
e vi avrebbe quel luogo che merita la callità del 
fuo guftoj C la tanta fua virtù. 

I 

; 
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ALSIGNOR 

ROBERTO RUTHERFURD 

A LIVORNO. 

Fifa 17. Marea 176^. 

Jn grandifflma (lima è fenza dubbio da me tenu- 
to il libro del Signor Webb falla Pittura . E ne fa 
abbadanza tedimonio il mio Saggio fopra la mede- 
fìma arre. Ella ve lo avrà veduto citato per entro 
più di una volta ; ed io confedb con piacere , da che 
Ingenui pudorìs efl fateri per quos profeceris , che 
in più di una cofa egli mi ha dato dimolto bei lu- 
mi . Il fuo dile è chiaro , come fi conviene madl- 
mamente al genere didattico , e per quanto è lecito 
a me il giudicarne, mi par molto elegante, il che 
a niun genere fi difconviene . Di antica erudizione 
è molto bene inteffuto quel libro ; e fanidìmi fono 
i giudizi che contiene . Tanto più che fento edere 
in buona parte conformi a quanto fopra la pittura 
penfa il più dotto pittore della prefente età, che ha 
dudìato l’arte fecondo i veri principi , di cui io già 
vidi nella Galleria di Drefda de’ maravigliofi ritratti , 
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e che è ora a’ fervigi della corona di Spagna ; vo- 
glio dire Criftoforo Mengs^ già come un altro Puf- 
fino' domiciliatofi tra noi . Dell’ antichità fi mofira 
in ogni parte il Signor Webb diwtiflìmo , ed a ra- 
gione. Qual è r uomo di fino^^giudizio e di gufio 
elegante , che non fia rapito alle divine opere dei 
Greci ? Ma non per quello , pare a me , vorremo 
noi meno fentire la eccellenza e la virth di un Raf- 
faello . Tanto pih che non ci fono tavole di anti- 
chi pittori da paragonar colle fue. Mi fembra che 
il mettere in campo dinanzi alla Madonna della 
Seggiola la venuftà di Apelle , o dinanzi alla fcuola 
di Atene la efpreflìone di Tiraante farebbe lo fteffo 
che fe altri avendo folto gli occhi un arringa di 
Piti in cui Io fente fulgutare , tonare permtfcere Brt- 
tannìam fi volefle tormentare il cervello col dire : 
oh faria ben altra cofa chi potefie leggere un arrin- 
ga di Pericle. In alcuna cofa mi è fembrato il Si- 
gnor Webb fevero di troppo con Raffaello ; ed io 
ho creduto dover prendere le parti fue non come 
nato in Italia, ma come allevato e crefciuto nel 
^efe del vero. 

Che fe io aveffì volino farli niente la guerra, 
fi poteva bene o nel teflo del faggio o in una nota 
avvertire una cofa non troppo bene da lui confide- 
lata. Egli dice alte male awifano gli fcultori che 
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penfano a dare sfondo a’ baffi rilievi , come ne' loro 
quadri fanno i pittori ; e Gn qui dice il vero ; fe 
non che non punto fecondo la verità è la ragione' 
che ne aflegna . La prima linea folamente di ligure , 
egli dice, ha un piano fu cui pofare, le altre fono' 
in aria; e contro alle leggi della natura, fecondo- 
che diminuifcono in proporzione che fi allontanano 
dall' occhio , elle montano in fu . Di modo che i 
piedi delle indietro li trovano affai fpelTo in linea 
parallela colle ginocchia delle dinanzi . Theìr firjl 
line of figures , only has a pian to rejì on ; thè 
others are fufpended , and , conttary to thè lavs of 
nature af they retire front thè eye , and diminish in 
proportion , ' they rì/e in heìght ; in fo much , that 
thè feet of thè hindmofi are often on a parallel with 
thè knees of thè foremojl. Egli non è punto contro 
olle leggi della natura, anzi ad effe leggi , o vo* 
gliam dire alle regole della profpettiva , egli è con* 
forme che le figure fecondo che dall' occhio ù 
allontanano montino all’ insb così ne’ baffi rilievi 
come nei quadri ; donde ne viene per confeguenza 
che le figure dell' indietro fi trovino non affai fpeffo , 
ma fempre in linea parallela con le ginocchia delle 
figure del dinanzi . £ ciò ogni qual volta l’ occhio 
dello fpettatore fia^ polio al difopra del piano delle 
£gure, il che è praticato fempre dal pittore, falvo 
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nei fnffìtti dove non (ì vede piano di forte alcuna. 
La ragione dello sfondo che polTono dare a' quadri 
i pittori e non così gli fcultori a' loro baffi rilievi 
è la profpettiva, manfimamente l’aerea, che ajuta 
le opere del pittore e non pub entrare io quelle 
dello fcultore . £ ciò che dice erprefTamente Filofha- 
to citato dal medefìmo fìgnor Webb , avea rappre- 
fentato felve e montagne e fonti, e l’ aria in cui effe 
fono . v\eu opit -riìytu , t»V itpd. Z rduTA , 
Ma quede fono leggieri macchie , quas aut incuria 
fudìtyaut humana parum cavet natura e che nulla 
tolgono di pregio a quella bella operetta. 

Non fo per altro per qual ragione un così ele- 
gante fcrittore , come il Signor Webb , abbia prefo 
a comporla in dialogo. Tal forma di fcrivrre è 
fenza dubbio la pib bella di tutte , come di tutte 
è la pili difficile. Ma è tale quando nel dialogo 
9 è della contenzione, una qualche diverfìrà di ca- 
ratteri che ammette il maravigliofo ed ha la gio- 
•ondità della commedia. Altrimenti quando è fatto 
come per via di propoda riefce freddo e tiene piìi 
èie d’altro del femplice catechifmo. 
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PITTORI ARCHITETTORI ec. 

NOMINATI IN QUESTO TOMO. 


A 


■Aretufì pittore. 

pag. II. 

Alberti Leon Batt, piti. 

ZÓ, 85 < 201 . 2)2. 25?. 

jfmigoni Jac, pttt. 


spelte piti. 

*9* 57* S8. 276. 

Abati Niccolino piti. 

Vedi Niccolino 

Albani pìtt. 

190. 

Ambrofmì architetto. 

tgo, 228. 259. 

Aleffi Galeazzo arch. 

ao 7 « Uh 

Alberti Alberto arch. 

221. ìd.j 242. 

Arduino arch. 

234. 


B 

Buffamalco pìtt. 

5 ^ 

Bagnacavallo pitt. 

j. 45. 126, 

Bartoli Santi pìtt. 

& 94. i?8. 

Buocher pitt. '■ 

II. 

Beffano Leandro pitt. 

14»» » loS. 


$5 Bìovi- 
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Blommaert Abt, f\tt, 
Bofcbini piti. 

Baldìnucci , 

Borgognoni pht. 

Baioni piti, 

Bafliano^ Ft 0 BuflìanQ pUt, 
Bellini, 

Bernini arch, t /cult, 

Bergen pift. 


» 4 ? 

y, li, iSi 14^ 

. 18! 

I9t, id, 

42 ? 

66, %i6, 129 , yu 
67 , 16 ^ 
69 , 


Buonarroti Michel Angth pitf, fiulf, 0 arch, 74» 
1x0, 117, ISi» IÌ4» *9^» m, 2^ 

^ 2 gg, 


Bertuno 

Bibbiena Antonio phf, 

Baruffaldi pìft, 

Brhào piti, • 

Bellori pift. 

Barroccio pitt, - 
Bonarie pitt, 

Borchignano pitt. 

Bramante arch. 

Barilotto Pietro, 

Bonamiei arch, 

Ballarini arcò. ' 

Barbaro , 

Baldajfar Da Siena arch. Vedi Da Siena, 


lOi, 229, » 

115? 
mi 
IMi * 15 ? 

Iì6, 154, Xi5? 

• y4? 

i$d, 

IÌ2, id . , 230, 
162, 

fÌ 4 , 249, 
190. 

20T, 203, idO. 261.^ 


Sii’ 
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Bìbbien» Ferd, arcK 
Btuntllefc* areh. 
Bologna Giovanni feuìu 


185 

mi 

252. 

Z70. 


Cottala pìtf, j. 

Caracei Lod, pìtt^ ^ » II. 40» 52, J5, gg? 

1081 i28t id,f id . , 22^ 142, id., 

Correggio pUu II. IJ, ?2, 47 ? i|. 5 £? ^ ^ id,^ 
M, idff 64 ^ 136. 147. 

CtfMff/ pitt, ^ 65. ^19. W., yi. U3i 

Cortona Pietro pìft^ 30. 

Caravaggio pUu JI, ijo. 

Crm Donato pitu 32» 

Grozat pitU 34. 

Colonna pitU j 4 52, 70, 82? 19^ 

Cafltglìone Bened. pìtt. 61. di. W., 63, 69, 

Curtì Girci, detto il Dontona, V*<M Dentano* 


Claudio piti. 
Canaletto piti, 
Cataneo pìtt, 

Chiarini pitf* 

Cofia piti, 

Caracci jfgojì, pìtt. 
Calvari Dionìfio pìtt, 
Cochin pìtt, ‘ 


69, 

• 7 S. 7 ^ *oa« 

85, 

• . 14 105I 
1x6, 146. 
127, 129, 197. 

2^ 

129, 

Cre/pi 
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Cre/pi piti. 

iS» 

Cavedone piti. 

1:^1. id. 

Cignant pìtU 

yT. id. 

Corrado pìtt. 


Coflanzì Felìeto phu 


D 

Da Imola Imoc. pht. 

5. 141. 

Domenichìno pìtt» 

14. r^r. 

Du Frefnoy, 

* 4 ? 

Da Vinci Leonardo pàtt» Vedi Leonardo* ' 

D' Urbino Raffaello pUt, Vedi Raffaello» 

Dati, 

22 ? 

Dentane yofia Girolamo Curti pitt. 

50. 63 , 6$, 

70. 8^ 104. id,y 222. 

De f goder, arch. 5 * 

:, 54. 245. 248. 

Da Carpi Ugo pitt. 


Da Pefaro'Shnone pitt. 

38. 1S2> 

Durerò Alberto, III* 178. td,y 

iSo* e /eg. 

Dolce Carlino pitt. 

116. 

Da Majano Benedetto ine. 

162. 

Da Siena Balda/s, arch. 

220. 254. 

Dotti arch. 

222* 

Da Capugnano Zuanino pitt. 

■ 2^2. 

Del Robbia Luca. 

26^. id. 

Da Cortona Pietro pht. 

268. 

Frat- 
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Fratta phu 4. 6 t 12. ^ 

Francia pìtt. 5, 125. 

Fra Giocando, Vedi Gioconda 
Franco Batijìa piti, jij, 

F acini pitt. 131, 

Fofchini pitt, 143, 

Frate pitt, 1^ I^o. id , , 

Fioravanti Ariflotele arah, 232. 

Fiorini arch, . , >33, 

Filarete Ant, arch, 254. 

G 

Cirardon /cult, 

Giorgione pitt. 6 m $4. 6 £m 74. 123. 

Galeflruvxà pitt. 

Guido pitt. ^ 14. id.y 30. 32» 40. ÓQ. 

. 130. icLy 142. 143. id. , 144. 145. 

153. id.f 1^4. igg, 161. 

Quercino pitt, 13. 108. 

Ilo. III. 116. ìd.y 117, 131. 149. 

Giordano pitt. 

Ghirlandai pitt, 

Giulio Romano 
Gennari pitt. 


- ■ 5 * 

124 . 138. 

6 . 138. 
log. 124 . 
144. 149» 


td. y 109 . td, y td. y 


^ 248 . 

24 . 
85. 117. 
ii 4 . 
Gian 
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Gian Bellini piti. Vedi Belimi 
Giocondo. Fra Giocondo arch, 
Genga Girol. piti, 

Giulio Romano arch. 

Galilei m 

G iovara Don FU. arch. 
Ghiberti Lor. /cult. 


Jaeopo arch. 
Jones Inigo arch. 
India piti. 


7^ 

148, 

2ig. 22Q. id.f id., >2?. 

244 - Zój, 
266. 267. 


I 


12 ^. 

12 }. 


Leonori Pietro piti. 
La-Fievre piu. 

Leonardo Da Vinci pitt, 
Liotard pitt. 

Lanfranchi pitt. 

Laurenti pitt. 

Ligorio Pirro pitt. 

Le Brun pitt. . 

Le Blond pitt. 

Lombardo Crijìoforo aisb* 
Lelli Ercole. 


20 . 

y. 

28. 

ih 

9h 

Uh 

42W 

119. 

209. 


Ma- 
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Maratti Cario pitu . > | j. 

Mancini piti, 32» 

Maganza pitt. ^ 

Metelli pitt. 2^ 70.- 8ò. 104. 10$. 197» 

Mingozzi pitt. 2^ 40» 

Maurino, Vedi Teji , 

Mantegna pitt, jj. 66 , id,y i$i. 179. 181. 

Mazzola Girai, pitt. 661 

Malvafia éS* id.^ ^4. 197. 2^^ 
Magnani arch. 6^ id , , ai$. id . » 

Michel Agnolo. Vedi Bonarroti, 


Minozzì pitt. 

Morillos piu, I 
Maffari pitt, 

Menzocchi pitt. 
Manfard . 

Malvezzi arch. 

Martelli Tommafo atth. 
Melani pitt, 

Mengs pitt. 

Mafuctio pitt. 


Th 

* ti6. 

' 118 

ÌMi 

191. 
215. id., 

• ^ 
ìlli 
272' 


N 


Nictolino pitt. £. 6, IO. id. ,11. la. 40. 5^ 89. 127* 

Nax- 
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Nazzari Bortolo pìtt, «7., ìd, 

Nogarì Ciufeppe pUt. 

Natali Gio, Battìjìa arch, 2^4. 

O 

Olbento pìtt. 20. y. ^ W. , ^ id . , 1^7» 

P 


Perrault Claudio arch. ^ 1Ó7, i8<7« 

Puget /cult. 4 « 

Palladio arch. j. q. io. «;i. ^2» 54» 6 j. d& 74 * 

ii. , 75. W. , 2 Zr So. ^ , 20. 2^ 24. loi. 

12 1. id.y 174. \93i * 94 * 

208. 209. ZIO. 212. 214. 216. id. , 217. 219. 
22 22S» 226. 2J0. 2^4. 2^5. , 2^<$. 

2:^8. 246. 248. 35<5. 259. 2ÓQ^ tAl. id.f 275. 
i*tfo/o Veronefe pìtt. 8. 14. 20. id. ,22. jl. ^ 42 ^ 
J2- do. dz. ^ 115. tzi. ii/., 1^ 1^5. 

152. 153., id.f 154. 294. 197., e /eg. 


Pozzo Padre pìtt, 15 * 

Palma , giovine pìtt, Vh. 

Palma vecchio pìtt. 15. id. 

Polanzanì Antonio 27. 

Puffino pìtt. z8> 40. 130. 

Piazzetta Gio. Battìjìa pìtt. 12» 3^ 

Pittoni Gio, Battìjìa pìtt, 2 3 2. 

Pan- 
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Tannini phf, 
Parrafio piti. 
Fonti pitt. 
Parmigìanìno pitt» 
Pefcì pitt, 
Piranefi atch, 
PhezoU pitt, 
Pefareft pitt, 
PerruTxà pitt. 


5»« Szi loi. 

58? 

44. 127, 132, 

9°- 91. 
105. 
116. 
Xi7à 


R 


Ricci Sebajì. pitt, ^ 

Ridolfi pitt. 

Raffaello pitt. ^ ^ 4 ^. 4Z? 42? S». 55. ^ 

iij . id.y 13^. 137. 141, 144, 

149^ 1^ 214. 221. id., 2^ 236. 

Rubens pitt. 

D . 4 i? Z 2 « 

/<«ra put. £ 

Raimondi Marcantonio ine, 


Rolli pitt. 

Rannuzzi Jacopo arch. 
Rainaldi Girolamo arch. 


mi 

22 r« 

222 » 


5 * 

^ 201 . iti, 

Schia* 


Squartioni pitt, 
Scamofxxi arch. 


^90 

Sch'tamrie Anà. pUt» 

Saiviati pìtt. 

Strozzi Bernardo pìtt. 

Socchi pìtt, ^ 

Sanfone pitti 

Sanfaroìno arch, 6 j^ 207. 

Spada Leonello pìtt. < 58 . 

SanjnicMi pìtt, 

Sabbatìnt pìtt. 

Spagnoletta. Vedi Crefpi, 

Serra pìtt. 

Savolìnì pìtt, 

Sandrart pìtt, 

Serlìo arch. JK 5^ i88. zo^. 

ZjZ. 35^. id.j 248. 

Simone f fratello dì Donatello arch. 


Ui 

I2i 
18. 

• 

62. 

208. 214. 
ìd., ^ 

127. 

IMi 

• . H 9 ! 
180, 

205. id.f 215. 228. 


Tintoretto pìtt. 5, d. 14. ^ 54. ^ 123. i2g« 
138. 145. 153» id. 

Thàano pìtt. 5. d. 14. ^ 47. ^ 54. id . , 

6 z, 24. 125 . 127. 128. 129. 145. 214. 

Ttbaldi pìtt, 12» ij, i2<5. 188. 207., e feg. 215. 
220. 228. 

Taners pìtt. XJ, 

Tìepola Gio, Battijìa pìtt. zg» 29. 32» 38. 4a 5 > 
id,^ 8^ 129. ^7. Tefi 
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Teft Maur$ piti. 52. 70. 84. SiL , SE. 9;. 98. 

lOQ. IQ 2 . loj. uì/L i£im 222. lU , 248. 2^8. 
Torri Flaminio pitt. 14,1, 


Fiorini pitt. 
Tadolini Frane, 
Ferri biglia . 

Tri (fino arch. 

T ribilia arch. 
Temanza arch. 


2tO. 

222. 

' ^ 

»32, 

14 ^» 24Z? id. 


Fittoria flucc, g, 

Vajari pitt. io. 24. 1 io. ^ 14^ 149. td.^ 

1 59. lÓQ. 1&2. aiS. 220. id. , 2^ 2^ 2<SS. 
Vedriani pitt, la, 

^ro/i p//f. 2 

Vandicke pitt, ^ 142^ 

Feenix Gio. pitt, jg. 

Vaga Pierino pitt, 

Vignala arch. 50. 70. 7^ 2^ 219, 

220. 2^ 2^ 2^ 2ji, 232. 233. , 244> 

F«wf p/Vf. ^ ^ 82. 

ÌVffvermans pitt, 6 ^ 83. 

IVanàer-lVelt pitt, 69,- 

Vitruvio arch, 85. 189. 201. 237. 241. 260. 
Valturia , 250. 251, 

Ze- 




»»» 

z 


Zelotù pti^, 

Ztntttì Ant, 
Zuccarelli Frane, pìtt, 
Zeuji pìtt. 

Zuccheri Feder, areb. 


6 . 1 ^ 8 . 

ii. , ^ so. is^, 

iZ?' 

S18. 2 ^ 6 , 


Tìnfi dal Torno Stuinpo, 
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